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CAPITOLO f 


LA VITA 

§ 1. Leibniz nella storia del pensiero moderno. 

§2.1 primi anni, gli studi e i primi saggi 

filosofici. — § 3* Alla corte dell’Elettóre di 
Magonza. - § 4. Viaggi a Parigi, a Londra, 
in Olanda. — § 5. Leibniz ad Hannover, alla 
corte del Duca di Brunswick: sua molteplice 
attività. — § 6. Gli ultimi anni e la morte: 
suo carattere. 

§ 1 . — il seicento è il periodo dei grandi sistemi 
filosofici : le idee germinali della filosofìa del rina- 
scimento da Nicolò Cubano a Giordano Bruno e a 
Campanella, e le conquiste della scienza da Leonardo 
a Galileo vengono svolte nelle loro possibilità, com- 
pletate, collegate e unificate ih armoniche costruzioni 
ideali, grandiose quanto i vècchi sistemi medioevali a 
cui intendono sostituirsi. L’uomo ha ancora fiducia as- 
soluta nel proprio pensiero, crede che la sua mente 
possa conoscere la realtà certa e concreta e le leggi 
che la regolano, possa dare una risposta sicura e, per 
una certa parte definitiva, al mistero dell’essere. Vien 
fatto così il massimo sforzo per dare questa risposta, 
per abbracciar^ in una visione d’insieme il più pos- 
sibile larga e unitaria, tutti i problemi, e tentare di 
risolverli in un modo che appaghi per sempre 1 ’anirrto 
umano. , 

E sorgono i grandi sistemi di Cartesio, di Hobbes, 
di Spinoza, di Leibniz. Il problema ontologico è quin- 
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di al primo piano ; il problema della conoscenza rimane 
ancora in una mezza luce, e prevarrà, anzi dominerà 
soltanto nel secolo successivo, suggerito, in parte, e 
quasi imposto alle menti filosofiche dall’insoddisfazione 
rimasta pur dopo queste grandiose prove. Leibniz è 
l'ultimo di questi grandi architetti del pensiero: in lui, 
credente convinto e scienziato profondo, le esigenze 
della vecchia filosofia medioevale e della nuova filosofia 
della natura vengono sentite con una vivacità grande 
egualmente intensa; e si conciliano nel suo sistema, in 
chi l’intelletto umano realizza il supremo tentativo per 
giungere alla comprensione ultima dell’Universo nel- 
la sua realtà e nel suo rapporto con Dio. Inoltre in 
Leibniz il problema gnoseologico — che terrà il primo 
posto nella filosofìa moderna — incomincia già a pren- 
dere un’importanza particolare e riceve da lui solu- 
zioni che aprono la via alle più importanti teorie po- 
steriori. Altri aspetti del suo sistema, come germi fe- 
condi, vengono sviluppati e servono di guida a cor- 
renti del pensiero moderno e contemporaneo, a pen- 
satori e scrittori quali Lessing, Goethe, Herder, Dar- 
win, Maine de Biran, Bergson. Giustamente, dunque, 
può dirsi che Leibniz chiude un periodo e ne apre uno 
nuovo, quello che è poi anche il nostro. 

Da ciò l’importanza e l’attualità della sua filosofia. 
Si aggiunga l’originalità e la genialità di molte sue 
vedute, le sue scoperte nel campo delle scienze esatte, 
le meravigliose manifestazioni del suo ingegno versa- 
tile nella storia, nella filologia, nella filosofìa del diritto, 
nella medicina. Infine, si pensi che Leibniz mise tutta 
la potenza del suo ingegno per conciliare la religione 
e la filosofia, la scienza e la fede : è questo il problema 
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che noi sentiamo via via sempre più vivo ai nostri 
giorni. Ce n’è, dunque d’avanzo perchè si risvegli e 
si aocentui il nostro interesse intorno a questo grande 
filosofo e alle sue concezipni, 

§ 2. Goffredo Guglielmo Leibniz nacque a Lipsia 

il 21 Giugno 1646, da Federico, giureconsulto e pro- 
fessore di filosofia morale; la tendenza filosofica era 
dunque tradizionale in famiglia : il figlio sviluppò e 
portò a somma altezza le attitudini ereditate dal padre. 
Il quale però mori quando Leibniz aveva appena sei 
anni : il fanciullo, lasciato a sè stesso e mosso da una 
‘curiosità insaziabile, studiò, per conto suo, sui libri 
della biblioteca paterna: era fin d 'allora, e rimase poi 
per tutta la- vita, un lettore avidissimo. Leggeva tutto 
quello che gli capitava, aiutandosi come poteva per 
comprendere le lingue antiche e straniere : imparò il 
latino sopra un Tivo Livio illustrato, industriandosi a 
spiegare il testo con le figure e ricavando via via a co- 
desto modo gli elementi della grammatica e del voca- 
bolario. Ben presto passò dai romanzi e dai libri di 
storia ai classici antichi e ai test idi filosofia : studiò i 
padri della chiesa, gli scolastici, e i moderni come Car- 
tesio, Hobbes, ete. : questi lo indussero ad applicarsi 
alle matematiche. Compì gli studi universitari a Lipsia, 
ove ebbe a maestro Jacopo Thomastus, uomo di note- 
vole valore, a cui Leibniz rimase sempre affezionato. 

Ebbe la precocità dei geni : non ancora dodicenne, 
già s’interessava della teoria logica scolastica : a dicias- 
sette anni compose il suo primo saggio filosofico : Di- 
sputano metaphisica de principio individui sostenuta 
all’Università di Lipsia per ottenere il grado dimagister 
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phìiosophiae. A diciannove anni (1*666) pubblicava un 
trattato De ate combinatoria , originale elaborazione 
dei problemi logici, di cui riparleremo. Frequentò per 
un semestre l’Università di Vienna e, per un affronto 
sofferto, non volle compire gli studi a Lipsia ma fu 
ricevuto doctor juris ad Altdorf. Gli fu offerta Una cat- 
tedra in quella Università, ma egli non Faccettò e s} 
trasferì invece a Norimberga ove fu attratto dagli studi 
di alchimia, tanto che entrò in una società di appas- 
sionati di questa materia (la confraternità dei Rosa- 
Croce) , e compilò uno scritto in cui erano raccolti e 
spiegati i passi piu oscuri degli alchimisti: ciò gli 
dette fama ed egli fu nominato segretario di quella 
società. 

A Norimberga conobbe il Barone di Boineburg, il 
quale gli trovò un posto di consigliere alla cortq del- 
l’Elettore di Magonza e lo lanciò, così, nella vita 
pratica. 

§ 3. — Incomincia per Leibniz un periodo di attività 
prodigiosa, durante il quale egli si trova mescolato in 
tutti gli affari del tempo, vive la vita di corte, si occupa 
di politica e d’amministrazione, ma specialmente di 
riforme legislative. Egli non è un solitario come Spi- 
noza o Cartesio; è invece, come Bacone, uno spirito 
che ha bisogno di farsi conoscere, di espandersi, di 
esercitare il proprio pensiero in mille direzioni, di strin- 
gere amicizie o stabilire carteggi con gli uomini insigni 
del suo tempo. Tra le sue molteplici occupazioni non 
trascura gli studi di filosofia : è di quegli anni un trat- 
tateli© Confessio naturae contra Atheistas , in cui però 
la concezione meccanica della natura e quella della 
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provvidenza divina non hanno ancora trovato il modo 
di conciliarsi in una visione unitaria e armonica. Ap- 
profondisce anche gli studi della fisica e della mate- 
matica e nel 1 67 1 scrive due memorie sulla teoria del 
Movimento, in cui si oppone a Cartesio sostituendo 
all’idea della conservazione del movimento, l’altra del- 
la conservazione della forza. In questo tempo, Leibniz 
non ha che venticinque anni. 

§ 4. — Nel 1772 s’inizia un altro periodo della sua 
vita, quello dei viaggi, in cui ha modo di appagarsi 
quella sua tendenza, che abbiamo già lumeggiato, di 
venire a contatto con gli uomini più eminenti nei 
campi del pensiero e detrazione. Infatti nel marzo 
del 1672 egli viene a Parigi, incaricato dalla sua 
corte di una missione diplomatica presso il Re di 
Francia, Luigi XIV; si trattava di convincere il re 
ad adottare il progetto politico (ideato da Leibniz e dal 
suo protettore) consistente in un piano di guerra che 
la Francia avrebbe dovuto condurre contro la Tur- 
chia, muovendo alla conquista dell’Egitto. L’idea era 
Suggestiva e a noi moderni richiama subito alla me- 
moria la campagna di Napoleone primo (il quale, pro- 
babilmente, ebbe notizia di questo progetto). Essa 
aveva lo scopo di distrarre il gran re dalle sue mire 
di conquista sulla Germania : ma, al contrario di 
quello che poi. fece Napoleone, Luigi XIV non ab- 
boccò, e il progetto fallì. Tuttavia il lungo soggiorno 
a Parigi, dove Leibniz rimase quattro anni, fino al 
1676, fu di capitale importanza per il nostro filosofo 
poiché gli offerse occasione di conoscere alcuni in- 
signi pensatori del tempo, come l’Arnauld, celebre 
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giansenista, autore, col Nicole, della « Logica di Por- 
to-Reale », il Malebranche, lo Huygens e i discepoli di 
Pascal. Era allora di moda a Parigi la filosofìa di Car- 
tesio, ma Leibniz fu attratto anche, in quegli anni, 
dalle teorie di Spinoza e, col suo fare invadente, cercò 
di entrare in diretta relazione con lui e di conoscerne 
L'Etica , che fin allora Spinoza aveva mostrato èolo a 
pochi intimi : sperava di ottenere ciò per mezzo di un 
suo amico, il Tschirnhausen, carissimo a Spinoza. Ma 
questi, sospettoso e chiuso in sè, quindi carattere 
diametralmente opposto a quello di Leibniz, non vol- 
le per allora accondiscendere, e si decise solo quando 
Leibniz, passando per l’Olanda, dopo il suo soggiorno 
a Parigi e a Londra, lo andò a trovare e gli fece ri- 
petute visite. In esse i due grandi pensatori discussero 
anche di questioni filosofiche : e quantunque Leibniz 
cercasse poi di far passare sotto silenzio e di non 
darò importanza a questi rapporti, è certo che essi vi 
furono e che le idee di Spinoza esercitarono un note- 
vole influsso su Leibniz, specialmente nell’additargli 
la strada per superare quel dualismo, cui abbiamo ac- 
cennato e che ancora rimaneva nel suo pensiero. 

Leibniz fu anche a Londra ove conobbe il segreta- 
rio dell’accademia delle scienze, Oldenburg, amico di 
Spinoza, e il grande fisico Boyle : egli stesso colti- 
vava intensamente le matematiche e in questo tempo 
(1676) giunse alla scoperta del calcolo differenziale* 
non senza ch’egli avesse avuto notizia di una lettera 
di Newton, nella quale si faceva cenno di un tale 
metodo di calcolo : sicché quando poi Leibniz espose 
come sua questa scoperta, tre anni prima che uscissero 
i Principii matematici di Newton, nacque una violen- 
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ta polemica sulla priorità della scoperta stessa e Leib- 
niz fu accusato di plagio. In realtà, non si può parlare 
di vero plagio, ma piuttosto di concomitanza nelPela- 
borazione di un metodo a cui avevano già aperta la 
strada i matematici anteriori. 

Questo periodo quadriennale di vita all èstero, 
nelle due più grandi capitali d’Europa, fu decisivo 
per la formazione spirituale di Leibniz perchè gli al- 
largò in modo straordinario il cerchio delle conoscen- 
ze, e lo mise a contatto diretto con le principali e 
diverse correnti filosofiche, alle quali Leibniz, (come 
ci provano ad esempio i suoi appunti sull "Tìfica di Spi- 
noza, gettati giù subito dopo la lettura dell’opera) si 
accostava con sì intensa curiosità, ma con l’istinto 
critico sempre pronto a cogliere la parte manchevole 
o errata di ogni teoria. La sua attitudine speculativa 
si era venuta temprando nello studio e nella discus- 
sione, mentre le linee del suo sistema gli si profila- 
vano sempre più chiare agli occhi della mente. 

i 

§ 5. — Verso la fine del 1676 fu nominato con- 
sigliere aulico e bibliotecario del duca di Brunswik 
ad Hannover. Fu questo per Leibniz il periodo più 
laborioso, in cui egli potè esercitare la sua inesauribile 
attività e il suo ingegno versatile nei più diversi cam- 
pi. Si occupò di una quantità di lavori amministra- 
tivi, si interessò per lo sviluppo dell’industria mine- 
raria nel ducato, fondò accademie, progettò la tra- 
sformazione dei conventi in istituti scientifici : fu in 
coriispondenza col Bossuet per un tentativo di unire 
la chiesa protestante con la cattolica e cercò anche di 
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mettere d’accordo fra loro e unificare le varie sette 
protestanti. 

Fu incaricato di scrivere la storia della Casa di 
Brunswik e a questo scopo venne in Italia a studiare 
gli archivi della Casa d’Este. Ciò fu nel 1689: Leib- 
niz visitò Venezia, Padova, Firenze, Roma^ Napoli. 
A Roma gli fu offerto un posto di Bibliotecario alla 
Vaticana, ma egli lo rifiutò : fu nominato membro del- 
r Accademia fisico-matematica , fece amicizia con molti 
studiosi del tempo, fra cui il Magliabechi, e con molti 
Gesuiti fra cui il padre Grimaldi. Si occupo persino 
di mineralogia, visitando giacimenti minerari iip Dal- 
mazia e Illiria. Leibniz era molto stimato alla corte 
di Hannover, specialmente dalla principessa elettrice 
Sofìa (sorella di quella principessa Elisabetta a cui 
Cartesio aveva dedicato i suoi Principia Philosophiae ), 
e jpiù ancora della figlia di lei Sofìa Carlotta, che fu 
prima regina di Prussia. Così Leibniz trovò modo di 
entrare in relazione con la corte prussiana e dietro 
suo consiglio fu fondata V Accademia delle scienze 
di Berlino. Ma tentativi analoghi fatti a Dresda e 
a Vienna sortirono esito infelice. Godette l’amicizia 
e il favore dei potenti, per esempio, di Pietro il 
Grande con cui si trovò più volte a colloquio inci- 
tandolo a un rinnovamento totale degli organismi po- 
litici, amministrativi, scientifici della Russia. 

Era consultato nelle questioni più importanti. Anche 
Pimperatore d’Austria ricorse ai suoi consigli e a 
Vienna, nel 1714, egli ebbe occasione di conoscere 
il principe Eugenio di Savoia e di scrivere per lui 
un libretto piccolo di mole ma importantissimo : la 
Monadologia. 
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Intanto egli era venuto sviluppando e chiarendo a 
sè stesso e agli altri il suo sistema: in una lettera 
del 1697, rievocando in sintesi il cammino del suo 
pensiero, egli diceva : « La maggior parte delle mie 
teorie si sono maturate dopo una meditazione di venti 
anni : perchè io ho incominciato giovanissimo a pen- 
sare; ma soltanto circa dodici anni fa io mi sentii 
soddisfatto ». Si risale dunque al 1685: è di questo 
anno il suo Petit discours de metaphysique in cui 
sono esposte le idee centrali del suo sistema. Ma egli 
continuò sempre ad elaborarle, in ciò quasi attirato 
dal fatto ch’egli non fissò mai il complesso delle sue 
teorie in una unica opera di grande mole, ma le venne 
esponendo via via in scritti d’occasione e nella cor- 
rispondenza coi filosofi del tempo. 

§ 6. — La giornata lieta e serena della sua vita 
si chiuse con un tramonto triste. Morti i suoi prìncipi 
protettori, alla corte fu lasciato in disparte. Sospettato 
di opinioni poco ortodosse perchè non andava mai in 
chiesa (nel suo cognome il popolino vedeva la parola 
sàssone lòvenix = glaube nichts = miscredente) pas- 
sò gli ultimi anni nella solitudine e nell’abbandono. 
Morì ad Hannover il 14 dicembre 1716. Non si trovò 
a seguire il suo feretro se non un suo fedele segre- 
tario. Tuttavia egli era di fama europea e il Fonte- 
nelle ne disse Telogio all’Accademia delle scienze di 
Parigi. 

Sulla sua tomba fu scritto il suo motto, creato ad 
espiimere la sua inesauribile attività: « Ogni ora che 
si perde è una parte di vita che si getta ». 

Così, a settant’anni, terminando il cammino della 
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sua vita in preciso accordo col corso naturale della 
esistenza umana, si spense questo grande spirito 
i-u, come abbiamo avuto occasione di accennare 
un carattere socievole ottimista conciliativo, di un’o- 
perosità instancabile e di un ingegno versatile e origi- 
nalissimo: in ogni campo del sapere ch’egli coltivò 
lasciò la sua impronta e spesso aperse la strada a 
scoperte e teorie di grande portata. Questa versatilità 
non fu però una dispersione o uno sciupio delle sue 
qu ita geniali, ma un’esperienza irraggiantesi in tutte 
le direzioni, un contatto immediato con gli innume- 
revoli aspetti della realtà. Solo cosi egli poteva giun- 
gere a sentire i singoli problemi in tutta la loro vi- 
vezza e ad abbracciarli in una visione armonica e 
unitaria di una grandiosità imponente. 
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LA' REALTÀ: LA MONADOLOGIA . 

§ 1. Opere di Leibniz e loro carattere» § 2. 
Arte conbinatoria. — § 3. Critica del concetto 
di estensione e di movimento. — § 4. La mo- 
nade. — § 5. Caratteri della monade. — § 6. 
La percezione. — § 7. Gerarchia delle mona- 
di. — § 8.11 corpo. — § 9. L’anima e il suo 
rapporto col corpo. — § 10. La vita e la mor- 
te: metamorfosi, non metepsicosi. — § 11» 
L’appetizione. — § 12. L’armonia prestabilita, 

§ 1. — A questa grandiosa costruzione ideale Leib- 
niz non dette mai la forma adeguata in un’opera siste- 
matica, definitiva. Nel suo mondo filosofico le sue 
opere sono come le monadi nel mondo della realtà : 
ciascuna, pur nella sua limitazione e da un sol punto 
di vista rappresenta tutto il sistema, ma la totalità 
della concezione non è data se non dal complesso 
delle opere anche di quelle non filosofiche. Le idee 
di Leibniz si trovano esposte in piccoli saggi, in me- 
morie, in articoli pubblicati su riviste, in brevi trat- 
tati e specialmente nel suo copiosissimo carteggio 
con i filosofi e gli scienziati del suo tempo: fra que- 
sta sua corrispondenza hanno particolare valore le 
lettere scambiate col Clarke, un seguace di Newton, 
in una polemica che fu troncata dalla morte di Leib- 
niz : questo scambio di lettere è un modello di \di- 
scussione scientifica e possiede la chiarezza e l’unità 
di un trattato galileiano a forma di dialogo. 
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Le opere di Leibniz si compongono, dunque, di 
tutti scritti d’occasione, persino le due di maggior 
mole, cioè la Teodicea e i Nuovi saggi sull 1 intelletto 
umano. VEssais de Thédicée sur la bonté de dieu , 
la liberté de Vhomme et l'origine du mal ifu pub- 
blicato dallo stesso Leibniz ad Amsterdam nel 1710; 
l’aveva scritto dietro invito della sua colta allieva 
la regina di Prussia per ribattere le obbiezioni fatte 
dal Bayle nel suo Dizionario storico- critico. L’altro 
volume, dei Nuovi saggi ha egualmente un carattere 
di confutazione ed è un’acuta critica del Saggio sul- 
l’intelletto umano di Giovanni Locke, uscito nel 1690; 
Leibniz, che già fin dal 1693 aveva gettato giù le 
prime osservazioni su quest’opera del filosofo inglese, | 
compì il suo lavoro nel 1703; ma essendo, 1 anno I 
dopo, morto il Locke, Leibniz rinunciò a dare alle | 
stampe questi suoi Nuovi saggi i quali perciò rima- 
sero inediti fino al 1765 e non poterono esercitare 
quell’ influsso, che certamente non sarebbe mancato, 
sulle discussioni intorno al problema della conoscenza 
che tennero dietro al libro del Locke. 

A queste due opere di mole ragguardevole bisogna j 
aggiungere alcuni opuscoli, trattateli! e articoli pub-'.i 
blicati negli ultimi venti o trent’anni della sua vita, ■ 

e, fra di essi : ■* . 11>A . J 

Il discorso di metafisica (1685) inviato all Arnauld,; 
e di cui abbiamo già fatto cenno. ^ 

De primae philosophiae emendatione et de notionei 

substantiae (1694). 

11 Nuovo sistema della natura , della comunicazione ! 
delle sostanze e dell’unione esistente tra l’anima e 
il corpo (1695). j 
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La Lettera all autore della « Storia delle opere de- 
gli eruditi » (Basnage de Beauval), contenente uno 
schiarimento delle difficoltà che il Bayle ha notato 
nel Nuovo sistema suirunione dell’anima e del corpo 
(1698). 

Il De ipsa natura (1698). 

Le Considerazioni sulla dottrina di uno spirito uni- 
versale (1706). 

La Monadologia , 90 brevi paragrafi scritti per ac- 
condiscendere al desiderio del principe Eugenio di 
Savoia: composti nel 1710, pubblicati con tale titolo 
dopo la morte del Leibniz; contengono la quintes- 
senza della sua filosofia. 

I Principi della Natura e della Grazia fondati sulla 

ragione (1714). 

Infine il suo epistolario. 

Ì Leibniz scrisse abitualmente in francese o in latino, 
poco in tedesco: e quantunque egli avesse un gran 
concetto della lingua tedesca, egli non avrebbe ac- 
quistato così rapidamente una fama europea se non 
si fosse espresso nelle lingue allora più adatte alla 
' diffusione delle idee. 


§ 2. — E ora vediamo di fissare in maniera sem- 
: : plice e chiara le linee del suo sistema. 

1 Una sua opera giovanile di studi logici può aprirci 
f 1 la strada a cogliere il motivo segreto da cui derivò 
tutta la sua operosità intellettuale. E la dissertazione 
De Arte Combinatoria , composta a soli 19 anni. 
L’idea nuova contenuta in questo lavoro, e che ser- 
■ virà di fondamento allo sviluppo del suo pensiero 
posteriore, è la seguente. 


Leibniz. 


2 


18 


LÉIBtìté 


Si potrebbe escogitare, dice Leibniz* una spédié. 
di alfabeto dei pensieri umani formato degli elementi 
semplici ricavati dall’analisi di tutte le nostre cono- 
scenze ; con un simile alfabeto, operando come si 
opera con numeri e con le formule algebriche si 
potrebbe giungere a scoprire e a dimostrare tutte le J 
verità con lo stesso procedimento e con gli stessi 
risultati con cui s’impiantano e si risolvono i prò- \ 
blemi di matematica. Sarebbe, così, possibile un 
calcolo logico e le conoscenze della realtà raggiunte 
con questo metodo rigoroso ed infallibile avrebbero . 
la stessa sicurezza ed esattezza delle soluzioni ma- 
tematiche. Basterebbe rappresentare con un segno 
speciale ogni termine semplice e combinare questi 
segni ideografici in formule che rappresenterebbero 
i concetti più complessi, agendo in tutti i campi del 
sapere umano analogamente a quanto già avviene nella ^ 
fìsica d nella chimica, in cui le operazioni matematiche ' 
ci portano alla conoscenza di fatti naturali e alla sco- 
perta delle loro leggi. 

Leibniz con ciò riprende un’idea già prospettata , ' 
da Raimondo Lullo nell’ylrs Magna , opera che Leib- 
niz conosce e critica nella parte difettosa. Da que- • 
st’idea nasce subito un’altra, quella di una lingua 
universale filosofica, non estetica, (una specie di..' 
esperanto del pensiero ), che costituirebbe la perfe. \ 
zione della prosa filosofica. Da queste due idee 
scaturisce poi una terza : il progetto di una enciclo- 1 
pedia, di un inventario di tutte le conoscenze umane, e ] 
di una raccolta sistematica di tutto lo scibile condotta ? 
in ordine logico e con metodo dimostrativo. Questo 
progetto affaticò per molto tempo la mente di Leibniz : 
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egli abbozzò anche il programma di questa enciclo- 
pedia ; impresa colossale, disperata, impossibile : 
voler costringere tutto il saper umano more geome- 
trico è un’illusione, come pure non si potrebbe giun- 
gere a quel linguaggio universale ideato da Leibniz 
se non quando la conoscenza umana fosse già com- 
pleta. . . . . 

Tuttavia questo tentativo del pensiero Leibmziano 

è caratteristico: c’è la continuazione di quel movi- 
mento d’idee del rinascimento da cui era nata la 
filosofìa moderna (la riforma della logica come con- 
dizione e risultato del rinnovamento delle scienze): 
c’è l’ideale di Cartesio e di tutto il secolo (la mate- 
matica come modello di tutte le scienze) e c è la 
conciliazione della tradizione aristotelico-scolastica 
col metodo cartesiano. Inoltre appare la convinzione 
che la struttura stessa della realtà sia struttura logica 
e matematica, di cui la scienza può impossessarsi. 
In queste concezioni logiche c’è già un concetto 
metafisico, fondamentale della filosofìa leibniziana ; 
V intelligibilità del reale . 

§ 3. — -Se dunque la mente umana può cono- 
cere la realtà ultima e concreta delle cose, qual’è 
uesta realtà? Leibniz in tale ricerca muove dal 
unto in cui Lavevano portata Ì cartesiani, i quali 
avano una realtà sostanziale all’estensione e al mo- 
imento. Nè l’uno nè l’altro sono realtà vere ed 
assolute. 

L’estensione non può essere la vera sostanza di 
un corpo, la sua qualità essenziale, perchè se fosse, 
da questo unico carattere dovrebbero potersi rile- 
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vare tutti gli altri, il che non è. Inoltre Testensione 
è un susseguirsi e un ripetersi nello spazio di qual- 
che cosa, è un aggregato continuo di parti che eoe- i 
sistono, e la massa stessa di un corpo è suscettibile 
di riduzioni all’infinito, poiché fin che la materia 
occupa uno spazio la si può sempre dividere. L'atomo 
materiale soggiace a questa condizione, Quindi ,un 
vero atomo (non tagliabile) di materia non esiste. 1 
Lo stesso dicasi del tempo. E nemmeno il movimento 
è la vera sostanza di un corpo : infatti esso è relativo 
e in dipendenza del punto di vista da cui uno osserva 
il corpo che si muove. Inoltre, essendo nei corpi la 
somma del movimento sempre la stessa, non si può 
spiegare come dal moto si passi al riposo e viceversa. 
Tra i due termini non c’è soluzione di continuità; la 
quiete assoluta non esiste ; quando un corpo sembra 
in riposo è solo perchè le sue vibrazioni sono talmente 
piccole che sfuggono al controllo dei nostri sensi; per ' 
la legge di continuità, che illustreremo più avanti, dob- 
biamo considerare il riposo come un movimento che , 
svanisce a poco a poco: quiete e moto sono due-, 
aspetti di un’unica cosa veramente reale, la fòrza,! 
che ha sempre in sè qualche cosa di tendenziale, di f 
potenziale, di effort <c la (forza rappresenta ciò che è i 
allo stato presente e che implica un mutamento nel- ] 
l’avvenire ». 

Dunque ogni realtà e ogni sostanza è una forza e 
tutto ciò che agisce è chiamato sostanza : onuiem sub - 
stantiam agere, et omne agens substantiam appel - 
lari . E uno dei principii più importanti della filosofia 
Leibniziana : per esso il dualismo fra materia e spi- 
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5Lr^meI%t%i q ^nt e coTcomposti, ! quali ap- 
punto Sono in quanto sono formati da parti: non 
S ^ esercito senza soldati. L’esistenza, dunque 
non è nei corpi composti, ma nelle singole parti che 
Compongono: se 

realtà, nemmeno 1 corpi ce 1 avreonero 
vera e reale delle cose è nell unità. 

Leibniz fìssa questo concetto con un gioco di pa- 
role : « quello che non è veramente un essere, non e 
nemmeno veramente un essere ». 

Questo qualche cosa che costituisce la sostanza, 
la realtà vera delle cose, deve essere semplice (ine- 
steso immateriale, individuale) e reale, e nello stesso 
«rapò capace d’azione: essere cioè anche una forza, 

mm » * «" <«™“ 
reco che significa l'unitt, o eie. che 6 «no » : q«e- 
to nome che Leibniz adottò piuttosto tardi, gli fu 
ingerito o dalle opere di Giordano Bruno o, con 
jaggior probabilità, dal suo amico van Helmont il 
’ovane, chimico mistico. . 

Leibniz si serve anche di un altro termine : ent - 
« Si potrebbe dare il nome di entelechie & 
utte le sostanze semplici o monadi create perchè 
esse posseggono una certa perfezione (econsi to ente- 
,^ s > ed una sufficienza a sè stesse (antàrcheia) che 
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fortuna è stato qJTdf monade" 0 "* «" ha a ™ tÒ 

matematico^™ queitfè frreaT^poS” 6 PUn ‘° 

&TS 

in parti, mentre V '.SS è Sj^ divisibile 
sostanza unitaria e dinamica. metafìsico, 

e infinite forme df vita "v^o? c? 0 " 0 ì,” 8 "'* 1 individui 

rtré >> ■« 

d i queste monadi e « tdtta la naturi èToTma dì "2f 

nof Queste Gonadi ^com™ ^ C ° Sa SÌano ’ P iù da vici- 
differenzino fra di' loro * muoiano ’ come si 

si sviluppino come stin’nn ■ 6 S1 com portino, come 
con Dio an ° in ra PP° rt0 ^ di loro e 

nate d’un tratto S ? no create da Dio: 

Peggiamenti dell’Essere simile fu,gurazion ' 0 lam- 
P. del nostro p«„S °t%L' °T “ 

parti, non possono n* Un ! d a * Non avendo 

nuove monadi nè die on S lun gcrsi per dar luogo a 
come avviene’ dei corni -6 ? 81 ^ 1 6 disfarsi gradatamente 
cipi vitande? mondo lm?n P ° Stl - EsSe SOno 1 P™' 
solo pus distruggerle’ d™ ZZ" "° " "’ 0,, ‘ l0 6 Dio 
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. i principi della indistruttibiltà della materia, della 
«' conservazione della forza e deirimmortalità dell’ani- 
! ma. E le monadi, ricordiamo, sono sostanze - forze - 
anime. 

Ogni monade è differente dalV altra. Infatti, se due 
esseri non si discernessero sarebbero una cosa sola. 

' Dio non agisce a capriccio e la natura non ha dupli- 
cati. Non si possono mai dare, nella realtà, due 
esseri di cui il nome, la nascita, le vicende, gli scopi, 
i caratteri esterni ed interni e insomma tutto quel 
che di essi si può dire, siano perfettamente identici^ 
Ciò per il principio di ragione sufficiente, come con 
acutezza di argomentazioni dimostra Leibniz nella 
sua celebre polemica col Clarke. Al filosofo inglese 
che giungeva ad ammettere non potersi trovare due 
foglie simili e forse nemmeno due gocce d’acqua, 
Leibniz rispondeva con un interiore sorriso di supe- 
riorità : « ma lo si poteva ammettere senza perhaps 
{senza forse direbbe un italiano) anche per le gocce 
d’acqua » ! 

§ 6. — La differenza fra monade e monade con- 
siste in questo che ogni monade ha un suo modo 
particolare più o meno chiaro e distinto, con cui 
percepisce (o esprime o rappresenta) il mondo. E 
ene chiarire con le stesse parole di Leibniz che 
;osa egli intenda con questo termine. « Una cosa 
aprirne un’altra (nella mia terminologia) — scrive 
Leibniz ad Arnauld — quando v’è un rapporto co- 
stante e regolato (fra ciò che si può dire dell’una 
e dell’altra. È così che una proiezione di prospet- 
tiva esprime il suo piano geometrico ». E con un 
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esempio più facile possiam dire che una parte del 
corpo umano, per esempio un osso, rappresemi tutto 

d " d * s-p'irs™ P “ 

ricostruire idealmente tutto lo scheW™ t„ ~ * 

TJm °f gnÌ m ° nade ra PP res enta a modo suo il m^ndo* 
vi Z T rappresem ativa, uno specchio attivo foit- 
HsShia d r.\?° n,enUt0 di binazioni col quale 
Sfv“so PUnt ° ParfÌC ° Iare 6 unifa "°- tutto 

più Na S me e n " r rispecchia m egHo ciò che le è 
che più è distante « ( ^ aniera sem P re più vaga ciò 

ss 

™’ e d oh P q 1 eSS0 è immediatamente toccato- ne 

Si propa « a a qua 

influenzato da tutto quello 6 ^ 1123 ° gn ' corpo viene 
[ quello che avviene nell’univer- 

irsr Irìrr' sftsfs 
S z “ ssa - ** ■ * 

S#HS=- 

a HTT™ ~ a e« iun g e Leibniz — è comune 
a tutte le forme e rappresenta un genere, di cui lq 
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, sezione naturale, la coscienza animale e la cono- 
r écenza intellettuale sono delle specie )>. t 

£, dunque, un rappresentare, che, quando ci sia la 
coscienza, è anche un rappresentare a sè , o meglio 
(poiché non esiste soluzione di continuità in questa 
/ infinita gradazione di modi di percepire) è un rappre- 
si sentare che, man mano che si passa a monadi dotate 
) l di un coefficiente di chiarezza sempre maggiore, 
jl diventa via via più cosciente: ciò avviene in sommo 
grado nell’uomo : in esso, per usare il linguaggio del 
* Leibniz, non si ha soltanto la percezione ma anche 
/p appercezione, cioè la coscienza di ciò che il nostro 
Io esprime in rapporto col tutto. È, dunque, un 
riflettersi del tutto nel singolo, della molteplicità nel* 
l’unità . 

« Non si può affatto dubitare — soggiunge subito 
Leibniz — della possibilità di una tale rappresenta- 
zione di più cose in una, perchè l’anima nostra ce 
ie fornisce un esempio ». 

Appunto per arrivare a comprendere come avven- 
a la percezione presso tutte le monadi ci può se- 
guire di guida Tesarne di quel che avviene nel nostro 
o, la monade in cui la percezione ha luogo nella 
1 laniera più chiara e distinta. Per la legge di ana- 
gia (per la quale noi dobbiam pensare che tutte 
altre esistenze siano differenti dalla nostra soltanto 
jr gradi) npi siamo indotti ad ammettere che qual- 
!he cosa di simile debba avvenire anche negli esseri 
nferiori con una gradazione infinita che va dalTuomo 
igli animali alle piante giù giù fino ai protozoi e 
Ai protoplasmi. Posto l’uomo come la monade tuttavia 
imperfetta ma dotata del più alto poefficiente gì chig- 
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■ ladi finite, tra le cose create da Dio, si possono 
distinguere tre gradi principali : monadi semplici , 

| finirne , spiriti. 

■f Lg monadi semplici o di grado inferiore sono quelle 
/[che ànno la semplice e nuda percezione. 

"X Le anime sono le monadi centrali „(o entelechie 
I : /dominanti) degli animali, in cui la percezione è ac- 
) j compagnata da memori, in cui cioè si giunge fino 
U alIa coscienza ( sentiment ) non però fino alla cono- 
I scenza (ragione). Negli animali c’è una certa connes- 
1 sione fra le percezioni, che non arriva però ad essere 
^ragione, perchè fondata solamente sulla memoria dei 
1/ fatti e non già sulla conoscenza delle cause Cosi 
v ad esempio un cane fugge il bastone da cui è stato 
colpito perchè la memoria gli rappresenta il dolore 
che quel bastone gli ha causato. Anche gli uomini 
per tre quarti delle loro azioni, non agiscono diver- 
samente dagli animali, come quando ogni mattina 
.'/aspettano che sorga il sole avendolo visto sorgere 
1 tutte Ie mattine precedenti: soltanto l’astronomo lo 
aspetta secondo ragione, e il filosofo può dire che 
l non essendo eterno il sole, verrà giorno in cui non 
J soigera piu: ma anche quel giorno ciò che è vero 
non potrà essere falso e la somma degli angoli di un 
triangolo sarà sempre eguale a due retti. 

Soltanto gli spiriti o monadi centrali degli animali 
ragionevoli degli uomini, possono giungere alla cono- 
scenza de e verità eterne, quali sono quelle della 
logica dell aritmetica della geometria, in cui ogni 
premessa porta con sè immancabile e necessaria la 
conseguenza. Questa conoscenza delle verità eterne 
e quella che distingue gli uomini dagli altri animali 
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a che li rende capaci di ragione, e quindi anche di 
scienze e conoscenze dimostrative. Inoltre tali spi- 
riti^con atti riflessivi applicando su di sè quei prin- 
cipii di verità pervengono a pensare a quel che si 
chiama Io, monade, anima, spirito: posseggono 
quindi, non soltanto la conoscenza delle verità eter; 
ne, ma anche quella delle cose eterne, della realtà 
vera. Infine, mentre gli animali e gli esseri infe- 
riori rispecchiano soltanto l’universo delle creature, 
gli spiriti sono anche immagini viventi d’iddio, riflet- 
tono in sè non soltanto il creato ma il creatore, ed 
essendo capaci di conoscere il sistema dell’universo, 
possono essi stessi coi loro sistemi filosofici creare 
qualche cosa di analogo, naturalmente nella propria 
limitata sfera, ma sempre con un procedimento che 
li fa simili alla divinità. 

§ 8. Abbiamo parlato di monade centrale, di 
entelechia dominante. Occorre chiarire questi termini 
anche per risponder alle domande che sorgono natu- 
ralmente nel nostro spirito per accordare la teoria 
delle monadi con i dati della nostra esperienza. Que- 
sto tavolo su cui m’appoggio, questa penna con cui 
scrivo, di che cosa sono fatti e che cosa sono in ge- 
nerale i corpi? E che cosa sono le anime? 

In natura ciascuna sostanza semplice, o monade, 
è fornita di un corpo, cioè attorniata da una massa 
che, se si va poi a veder da vicino è a sua volta 
composta da un’infinità di altre monadi : di tale massa 
la monade centrale costituisce come il centro di 
sostanza, il principio della sua unicità, e, secondo 
le affezioni del corpo essa rappresenta le cose ester- 
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/ ne , il mondo, come da una specie di centro. Il corpo, 
insieme con la sua monade che gli è nocciolo, rap- 
presenta un vivente, e se la monade è anima, un 
animale. 

Tutto ciò analogamente a quanto avviene nell’uomo 
in cui l’anima 'ha il proprio corpo, il quale a sua 
volta è formato da un’infinità di cellule, di principii 
vitali aventi a lor volta ciascuno il proprio corpo. Nei 
mondo, ogni più piccola parte di materia contiene 
un’infinità di creature, di viventi, di animali, di mo- 
nadi, e può essere immaginata come un grande giar- 
dino pienò di piante in cui ciascun ramo di ciascuna 
pianta è a sua volta un simile giardino e anche 
l’aria fra le piante, pur non essendo una pianta ne 
contiene milioni, e solo la grossolanità dei nostri 
sensi o l’imperfezione dei nostri microscopi c’impe- 
disce di vederle. Adunque nel mondo tutto è vita 
e anima ; ciò che le antiche mitologie avevano intuito 
religiosamente, Leibniz lo dimostra filosoficamente. 
Da quel che abbiam detto risulta inoltre che il corpo 
non è se non un aggregato di monadi percepito in 
modo confuso, e già rilevammo come l’estensione non 
esista, non sia un carattere essenziale del corpo: 
« la materia non è che un fenomeno, una moltepli- 
cità esteriore gli strati della quale esprimono ai sensi 
gli interni mutamenti delle monadi ». È questo un 
punto fondamentale per la teoria della conoscenza, 
su cui torneremo a suo luogo. 

Aggiungiamo che anche il corpo deve essere orga- 
nico : infatti, siccome il mondo è regolato da un 
ordine perfetto e l’anima rispecchia, a modo suo il 
mondo, è necessario che anche nell’anima esista un 


30 


LEIBNIZ 


Siti p„t c T:;“ n . iv r 4 rsppre “"“'“ ■ 
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via via più chiaraTè la percezionTln ' ^ mentre 
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lei L& chiaramente il proprio corpo, « dal cui punto di 
rk ìisja l’universo è in essa rappresentato ». In ciò' 
Se Consiste la correlazione perfetta e costante fra anima- 
si- L corpo, tra i fatti fisiologici e i fatti psichici, tra la- 
e (bmiujra della mia mano e il dolore che io ne provo, 
ne (Tale rapporto, tale conformità non deriva da un’azione 
he Jreciproca, da un influsso deH’anima sul corpo o vi- 
céveraa. 

L’anima non può agire sul corpo perchè nella’ 
■'materia vi è sempre la stessa quantità di forza, anzi 
i- ii l’anima non può nemmeno modificare la direzio- 
e f| ne dei corpi per la legge della conservazione della; 
stessa direzione totale della materia. E viceversa ili 
corpo non può agire sull’anima perchè l’anima non ha 
parti e quindi non può venire alterata in nessun modo 
nel suo interno per opera di un agente esterno : essa 
ii;è impenetrabile e immodificabile dal di fuori : non ha 
i 11 nè porte nè finestre attraverso le quali qualche cosa 
"ii possa entrare od uscire. Eppure questa comunicazio- 
ne, questo rapporto costante fra anima e corpo c’è, 

■ lo constatiamo a ogni momento : occorre dunque pen- 
sare che anima e corpo siano stati fin dal principio, 
■fin dalla loro creazione per opera d’iddio, accordati 
| in modo che esista ifra loro una perfetta reciprocità; 
è uno degli aspetti più caratteristici dell’ipotesi del- 
l’armonia prestabilita. Per essa il corpo agisce come 
se (dato, ma non concesso) l’anima non esistesse; 
l’anima agisce come se non esistesse il corpo, e tutt’e 
■ due agiscono come se l’uno influisse sull’altro. Per 
rendere evidente questa sua concezione Leibniz ri- 
corre ad una similitudine originale; l’anima e il corpo, 
sono come due orologi di precisione che Dio abbia. 
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caricato e messo in punto una volto Jb 
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Dio è completamente senza cp ^ P arre da certi 
vente. Spesso 1 uomc ) { 1 g un significat0 prò- 

fatti e aspetti delia vua maniera pittore- 1 

fondo che gli serve per intuizi oni. A Leib- 
sca e facile i suoi pensieri le sue ni offert0l ; 

niz un tale mezzo s ‘ m P atl ^® ti vamente, questa ma-) 
dalla figura di Arlecchm - . ori inali , 

schera dal vestito versicolore e da, ^ q meglio 
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no più o meno le stesse cose che sulla terra: l’i- 
,ioto s’assomiglia al noto; il buon senso popolare 
'|unge allo stesso punto della filosofia : in fondo alle 
Tingenti argomentazioni per provare la legge di ana- 
igia; ecco Leibniz concludere, soddisfatto, con re- 
clamazione di Arlecchino : Dappertutto come qui ! E 
:osì per dimostrare la necessità che ogni anima debba 
vere sempre un suo corpo. « Tutti i corpi — dice 
leibniz • — sono in un flusso perpetuo come i fiumi, 
.cchè in ciascuno di essi vi è uno scambio continuo 
i parti ». Continuo, ma graduale di modo che Ta- 
luna non rimane mai totalmente priva dei suoi organi 
er quanto possiamo supporre ridotta al minimo que- 
ta fascia esterna delTanima, qualche cosa ci deve 
[sempre rimanere instar vestirmi Arlequìni comici , cui 
post multas tunicas exutas , semper adhuc nova su- 
lereratt 

Dunque... non si muore mai: quella che noi chia- 
niamo nascita o generazione non è che uno sviluppo 
) un accrescimento della monade, quella che noi chia 
liamo morte, non ne è che una involuzione e una 
iminuzione. « Come gli animali non nascono origina- 
iamente con la concezione o generazione, così non 
>eriscono del tutto con ciò che noi chiamiamo morte; 
infatti è ragionevole che ciò che non cominci nas- 
almente non finisca del pari nell’ordine della natura. 
Cosicché abbandonando la loro maschera e la loro 
[spoglia essi non fanno che tornare ad un più piccolo 
teatro, dove possono tuttavia essere sensibili e tanto 
\)Qn regolati quanto nel più grande. Quindi non soT 
anto le anime, ma anche gli animali non possono 
ìè nascere nè perire : essi non sono che sviluppati, 
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inviluppati, vestiti, spogliati, trasformati : le anirtj 
non lasciano mai tutto il loro corpo e non passar^ 
affatto da un corpo in un altro, che sia loro intera-, 
mente nuovo. . I 

Non v’è dunque metempsicosi, ma metamorfosi; 
gli animali non fanno che mutare, prendere ed abban- 
donare alcune parti; come avviene a poco a pocó e 
per piccole particelle impercettibili, ma in modo con- 
tinuo, nella nutrizione; e tutto d’un colpo, in modo 
notevole, ma raramente, nella concezione o nella 
morte », 

Questo concetto è ricco di molte e be n ,e possibilità 
per cui possiamo guardare le cose e il mondo. Nel 
seme è già contenuta la nuova pianta col uovo seme, 
come nel seme era già anche la vecch pianta; in 
ognuho di noi ci sono tutti i nostri genitori e pro- 
genitori aH'infinito, come pure noi conteniamo in noi 
non soltanto i nostri figli ma i figli dei figli all 'in- 
finito. Ognuno di noi è Adamo che vive la sua espe r 
rienza umana di gioie e di dolori e di lotte con la su^' 
Èva col suo Caino e il suo Abele in un’infinità 
modi sempre simili e sempre diversi. E, pii in generi 
rale, « il presente è gravido dell’avvenire, il future 0 
si potrebbe leggere nel passato, il lontano è espresso, 
nel vicino » ; ogni attimo della storia del mondo 
tutta la storia del mondo, non solo tutto ciò che fu, 0 
ma tutto ciò che sarà, guardato dal punto di vista d^ 
questo attimo per due prospettive divergenti che si' 1 
allontanano aH’infìnito verso i millenni che furono e* 
quelli che verranno. 


§11. — Abbiamo finora considerato la monade ini* 


CAPITOLO II. 


LA REALTÀ: LA «MONADOLOGIA» 35 


punto della sua esistenza per esaminarne una del- 
sue qualità, la percezione : occorre adesso consi- 
rarla nel tempo, nel suo sviluppo vitale, per rile- 
are la seconda delle sue qualità essenziali, Tappeti- 
ione. Noi vediamo che tutto nel mondo muta in- 
cessantemente, che ogni anno porta una nuova fio- 
itura, che le generazioni degli uomini si succedono 
Ile generazioni che non il più piccolo essere rimane 
guale. 

Le monadi debbono dunque avere una specie di 
pinta iniziale, autonoma, in base alla quale esse si 
utano e da uno stato passano ad un altro: natural- 
mente ogni stato successivo è un effetto del prece- 
dente con una concatenazione ininterrotta. 

Questa spinta non può venire dal di (fuori, perchè 
come abbiamo già ripetuto, nulla di esterno può agire 
(sulle monadi : deve dunque trattarsi di un principio 
interno che esse hanno con sè, uno slancio di vita 
che ognuna di esse possiede fin dalla nascita e per 
il quale ogni monade si sviluppa, cioè passa da una 
percezione ad un’altra: l’azione di questo principio 
interno Leibniz la chiama appetizione. Essa è spon- 
tanea e particolare di ogni monade, è come la sua 
formula di sviluppo, la legge della sua vita interiore : 
la monade agisce di forza propria, è la causa dei suoi 
movimenti e, di conseguenza, deve contenere in sè 
il principio che regola il suo progressivo sviluppo, 
che conduce alla sèrie infinita delle successive modi- 
ficazioni. In tutti gli esseri, anche in quelli di infimo 
ordine vi è qualche cosa di analogo a ciò che nell’a- 
nimo umano è la volontà, e negli animali ristinto. 

E come nell’uomo la volontà ha uno scopo, il bene, 
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i D io di finalità. La vita degli esseri è regolata in 
nodo che le leggi meccaniche e le leggi morali s ac- 
cordano nel tendere alla stessa meta: la successione 
Ideile cause e degli effetti è anche la successione dei 
mezzi e dei fini. 


ii* S 12 _ Ma se ogni monade si. sviluppa secondo 
l \la sua propria legge, bisogna anche tener presente 
! lche, per il principio di continuità, le leggi di tutte 
. , , le monadi si rassomigliano in una certa misura e per 
il conseguenza s’accordano: nate tutte dall’unica mente 
il/ di Dio creatore, ciascuna adempie al suo compito, 
[ri ’ alla sua funzione, alla sua missione nel mondo; e 
come in una società di buoni ciascuno adempiendo 
ti al proprio dovere personale, fa il massimo bene col- 
\ lettivo, cosi ogni monade contribuisce alla miglior 
economia dell’insieme : sì che mentre ciascuna agisce 
per proprio contq sembra che agisca su tutte le altre 
e per tutte le altre, come abbiamo dimostrato nel caso 
particolare dell’anima e del corpo. ^ 

È l’ipotesi dell ' armonia prestabilita che ha la sua 
1 riprova nel ripetersi costante dei fenomeni naturali, 
nell’ordine che regola il mondo. « Si può affermare 
che c’è dell’armonia, della geometria, della meta- 
fisica, e, per modo di dire, della morale dappertutto ». 
'Se presa in sè la legge particolare di ogni monade 
sembra non avere un senso o una ragion d’essere, 
tutto vien spiegato quando la si consideri nel comples- 
so di tutte le altre monadi : così la vita umana di 
i;1 ' ciascuno di noi può sembrarci priva di uno scopo 
e di un significato se la consideriamo in sè stessa, 
ma ci si mostrerà piena di un profondo senso e degna 
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di esser vissuta se la consideriamo in rapporto a 
quella degli altri uomini, degli altri esseri e se la 
vivremo in obbedienza alla legge divina. Se noi an- 
diamo a studiare una per una le varie parti di una 
partitura orchestrale, non troviamo in nessuna di esse 
uno svolgimento completo dei motivi, un filo costante 
che conduca il pezzo dalla prima all’ultima nota: ma 
ecco sale sulla pedana il maestro, che dà il ritmo e 
il tono, ogni sonatore esegue alla perfezione la sua 
parte e ne vien fuori una mirabile sinfonia. Dio è 
nello stesso tempo il maestro compositore e il diret- 
tore d ’orchestro del mondo, e con infiniti strumenti e 
su infinite scale melodiche compone e dirige la sin- 
fonia eterna della vita universale. 

E se ora, per un momento, con un atto del nostro 
pensiero, poi tentiamo dì raffigurarci nel suo insieme 
il mondo della realtà noi Io vediamo come un siste- 
ma armonico di tanti piccoli mondi, più o meno lu- 
minosi, seguenti ciascuno la sua traettoria, in una 
miriade infinita e pur regolata, analogamente all’idea 
che ci formiamo dell’universo guardando il cielo in 
una notte serena. 

Tutto vive in un palpito immenso, in un fluire 
perenne, in un accordo perfetto : 'e tutto, dalla selce 
alla stella, dal verme all’uomo, tutto tende alla sua 
perfezione, alla sua sublimazione, al suo graduale ma 
sicuro costante e necessario avvicinamento a Dio. 


CAPITOLO III. 


LA VITA MORALE: LA TEODICEA 

§ 1. Dio. — § 2. L’origine radicale delle cose. — 
8 3 L’ottimismo leibnìziano. — § 4. Difficoltà 
che esso incontra. — § 5. Il male metafìsico. 
_ § 6. Il male fìsico. — § 7. Il male morale. 
— § 8. La necessità morale: il determinismo 
psicologico. — § 9. I tre gradi dell’appetizio- 
ne. ■— § 10. La città di Dio. — § 11. La su- 
prema felicità. 

§ l. - — E Dio è la monade infinita e perfetta della 
scala degli esseri, l’unità primitiva, la sostanza sem- 
plice originaria puramente spirituale. 

Ne consegue che noi, monadi umane, limitate e im- 
perfette, non possiamo avere una conoscenza ade- 
guata di Dio : soltanto lui stesso potrebbe conoscersi. 
Però noi possiamo formarcene un’idea approssimativa 
togliendo dalle monadi meno imperfette le loro carat- 
teristiche e portandole al loro maximun sì da avere 
la realtà nella sua persona : Dio avrà quindi potenza, 
conoscenza e volontà perfette : cioè sarà onnipotente 
omniscente e infinitamente buono e giusto. Le prove 
su cui Leibniz basa resistenza di Dio sono tre: la 
contingenza del ridondo, l’armonia delle monadi, l’idea 
della perfezione, argomento quest’ultimo ch’egli deri- 
va da S. Anseimo e da Cartesio. Quanto alle prime 
due prove, noi le abbiamo sufficientemente illuminate 
negli ultimi due paragrafi del capitolo precedente. 
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§ 2. — Resta da spiegare il perchè e il come della 
creazione, il problema dell’origine radicale delle cose. 

Vi siamo condotti dal principio di ragion sufficiente. 
« Posto questo principio, la prima domanda che s’ha 
diritto di fare è : perchè mai esiste qualche cosa an- 
ziché nulla? Infatti il nulla è più semplice e più facile! 
deH’alcunchè. Inoltre, supposto che alcune cose deb- 
bano esistere, è necessario poter rendere ragione 
perchè esse debbano esistere così e non altrimenti. 

Ora questa ragion sufficiente dell’esistenza dell’u- 
niverso non potrebbe trovarsi nell'or dine delle cose 
contingenti cioè dei corpi e delle rappresentazioni loro 
nelle anime, perchè, essendo la materia in sè stessa 
indifferente al moto ed al riposo, e a questo o a quel 
movimento, non vi si potrebbe trovare la ragione del 
movimento, E benché il movimento attuale della ma- 
teria venga dal precedente e questo ancora da un 
precedente, non si progredisce affatto, quand’anche si 
vada lontano quanto si voglia ; infatti resta sempre 
la stessa questione. 

E necessario quindi che la ragion sufficiente, la 
quale non abbia più bisogno d’un’altra ragione, sia 
fuori della serie delle cose contingenti e si trovi in 
una sostanza, che ne sia causa, ovvero che sia un 
essere necessario, portante con sè la ragione della 
sua esistenza; altrimenti non si avrebbe ancora una 
ragion sufficiente a cui fermarsi. Quest ’ultima ra- 
gione delle cose è chiamata Dio ». 

Ora, Dio non è soltanto la fonte delle esistenze ma 
anche delle essenze , cioè di quanto vi è di reale 
nel possibile. In altri termini : Dio, in quanto intei- 
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}etto, sede delle verità di ragione, pensa un’infinità 
di mondi possibili e la possibilità è già' un’inclina- 
zione ad esistere, una exigentia existendi. Tutti questi 
mondi possibili pretendono all’esistenza (come se fos- 
sero infiniti prìncipi pretendenti ad un trono che toc- 
cherà al migliore) ma non tutti sono chiamati ad esi- 
stere dalla volontà creatrice perchè non tutti sono 
compossibili, cioè non possono esistere insieme : fra 
tutti i mondi che sarebbero idealmente possibili la 
volontà di Dio sceglie e la sua potenza crea il mi- 
gliore, quello che realizza la maggiore percezione ; 
e tale mondo non potrebbe non essere il migliore per- 
chè Dio è somma saggezza e somma bontà ; e nulla può 
essere cambiato perchè tutto essendo connesso nello 
spazio e nel tempo, la minima variazione condurreb- 
be di necessità a dover cambiare il tutto. La crea- 
zione e resistenza delle cose non è solo opera del- 
Tintelligenza divina ma anche della sua volontà: la 
realtà deve la sua origine non a una necessità logica 
derivante dalla verità di ragione, ma a una necessità 
morale o teleologica derivante dalle verità di fatto. 
La creazione si può dire libera in quanto è voluta, 
ma si deve dire necessaria in quanto determinata dal 
principio del bene. 

Dunque, per quanto il mondo della realtà sia già 
contenuto nell’intelletto divino, la volontà vi ha pure 
la sua parte : ci, vuole il fiat perchè il contenuto lo- 
gico della mente divina si possa realizzare. Dio è 
volontà razionale perfetta : in quanto la volontà divina 
è razionale, il mondo ha un contenuto ragionale, è re- 
golato da leggi che la nostra mente può scoprire e 
comprendere; e in quanto Dio è anche somma volontà 
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buona, il mondo con la sua struttura razionalo è anche 
il risultato della somma bontà divina. 

§ 3. — La conseguenza di questa teoria è 1 "otti- 
mismo : il nostro mondo è l’ottimo dei mondi: ée cì 
potesse esserne uno migliore, Dio l’avrebbe fatto. 
Quindi possiamo dire che anche sulla nostra terra 
tutto va per il suo meglio nel migliore dei mondi. 

È J 'ottimismo dimostrato a priori , per ragioni meta- 
fisiche; ricavato dal concetto di Dio. Contro questa 
teoria ottimistica così concepita sta di fronte l’espe- 
rienza, la triste realtà quotidiana, resistenza del male 
e del dolore : i terremoti, le alluvioni, le guerre, le 
malattie, le disgrazie, le tragedie della vita, le perver- 
sioni, i delitti. 


§ 4. — Come si conciliano questi fatti con l’otti- 
mismo leibniziano? 

Perchè si può dire : o Dio poteva impedire il male, 
e non l’ha voluto : oppure voleva e allora chi glielo ha 
impedito? E anche ci si può chiedere: perchè Dio 
ghe può tutto, non ha fatto un mondo pieno solo di 
esseri buoni e felici? 

E il male morale, il peccato, deve o non deve 
essere punito? E l’uomo responsabile del male che 
fa? Dove sta la giustizia divina, che prima crea 
Tuorno peccatore e poi lo punisce? Come mai Dio, 
che ha sacrificato il suo Figlio per il bene degli uo- 
mini, lascia poi che gran parte dell’umanità si perda 
e vada a finire all’inferno, riservando il paradiso a 
pochi privilegiati? 

Queste le principali difficoltà che presentava il Bay- 
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delle cose, si attua con queste parti ognuna per sè 
limitata e difettosa. 

Dal male metafìsico derivano le altre due specie di 
male, quello fisico e quello morale. 

Bisogna anzitutto considerare che la volontà, com- 
presa quella di Dio, ha i suoi gradi. « In un senso ge- 
nerale si può dire che la volontà consiste nell’inclina- 
zione a fare qualche cosa in proporzione del bene che 
questa racchiude. Tale volontà è chiamata antecedente 
quando è presa a parte, e concerne ogni bene isola- 
tamente in quanto è bene ». Dio vuole il bene di ogni 
singola creatura e tenderebbe a fare di ogni uomo 
un santo. Tale volontà antecedente porterebbe al bene 
totale di ogni singola creatura se non esistesse che 
questa sola : ma ciò che si attua in definitiva è il ri- 
sultato della volontà che tien conto di tutte le creatu- 
re, « chiamata volontà conseguente. Questa è volontà 
piena ed a riguardo suo vale la regola : che non si 
manca mai di fare ciò che si vuole, quando lo si può 
fare. Ora tale volontà conseguente, finale, e decisiva 
risulta dalla concorrenza di tutte le volontà antece- 
denti e particolari, come nella meccanica il movi- 
mento composto è la risultante di tutte le tendenze 
che agiscono nello stesso mobile e soddisfa egual- 
mente ciascuna, per quanto è consentito dalla pre- 
senza di tutte ». 

Questa volontà finale implica dunque F accettazione, 
di tutto ciò che contribuisce all’attuazione del fine 
ultimo : il migliore dei mondi. Perchè tutto vada per 
il suo meglio, ognuno si deve sacrificare per la sua 
parte. 
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§6.-11 male fìsico, il dolore è una ripercussione di 
quell’imperfezione caratteristica d\ ogni creatura. 
Inoltre il dolore, negli esseri senzienti, deriva dall’esi- 
stenza di un corpo al quale l’anima è unita : ora l’esi-] 
stenza del corpo è il mezzo con cui la monade può co- 
municare con le altre monadi e col mondo: se il 
corpo senziente è necessario, è necessario anche il 
dolore. Un corpo come il nostro, così sensibile e 
complicato, fatto per corrispondere a tanti bisogni 
come potrebbe avere solo sentimenti piacevoli? 

(( Dolore, — diceva già Leonardo, — è salvamento 
dello strumento ». Se il toccare un ferro rovente non 
ci desse una viva sensazione dolorosa, noi perderem- 
mo la ma^o. Anzi è da meravigliarsi che gli uomini 
con un corpo tanto fragile e complicato e con tante 
cause per nuocerlo godano in complesso tanta quan- 
tità di buona salute, e abbiano in sè tanti mezzi di 
riacquistarla quando la perdono. 

Infatti, osservava Leibniz prevenendo le scoperte 
della scienza moderna, è la natura che ci guarisce 
anziché la medicina. 

Socrate già ci aveva ricordato che il dolore e il 
piacere sono una conseguenza l’uno dell altro; è il 
dolore che per contrasto ci fa sentire il piacere : 
a volte poi il dolore è una punizione giusta e salutare 
delle nostre intemperanze. E, dopo tutto, la somma 
dei beni supera di molto quella dei mali : se ci sem- 
bra il contrario, la colpa è nostra che non ci accor- 
giamo di godere dei beni, tanto vi siamo abituati, ma 
lo notiamo subito quando ci vengono a mancare, « Se 
noi fossimo ordinariamente malati e raramente in buo- 
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na salute, sentiremmo meravigliosamente questo gran 
bene, e sentiremmo meno i nostri mali; ma non è 
forse meglio, tuttavia, che la salute sia ordinaria e 
rara la malattia? » E un fatto molto importante questo 
che gli uomini preferiscano la vita, anche a costo 
delle sofferenze e delle disgrazie, alla morte: ciò 
vuol dire che, quasi inconsciamente, l’uomo fa una 
valutazione pratica sommaria dei beni e dei mali che 
la vita gli offre e sente che è maggiore la somma dei 
beni. 

Sono tutte osservazioni pratiche che servono a cor- 
roborare le teorie metafisiche. 

Infine gli esseri intelligenti e sensibili sono una 
parte sola dell’universo, anzi una parte minima : ora 
invece Dio vuole il bene massimo di tutto l’universo 
e non soltanto di quello che c’è ora, ma, di tutto 
ciò che sarà l’universo in tutti in secoli a venire. 
Ora possiamo intendere nel suo vero valore il signi- 
ficato della frase . tutto va per il suo meglio nel mi- 
gliore dei mondi. L’ottimismo leibniziano va dunque 
compreso non solo nel suo attraente aspetto positivo 
ed estensivo, ma anche nel suo profondo significato 
limitativo. E vuol dire che la felicità di ogni singolo 
uomo è condizionata dal diritto di esistenza e dalla 
felicità non solo di tutti gli altri uomini, ma di tutti 
gli esseri. E questo l’unico ottimismo possibile, lon- 
tano da ogni faciloneria edonistica. 

Inteso in questo senso, esso non può sembrare 
davvero eccessivo : lo scampolo, anzi il ritaglio di 
felicità che tocca a ciascuno di noi in questa nostra 
travagliata vita è il massimo che ci possa toccare 
tenuto conto della necessità e del benessere di tutti 
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ioni: ruomo, essendo un essere limitato e imper- 
etto deve poter sbagliare, dal momento che può agire 
determinarsi in un senso o nell’altro. Il male mo- 
dale è dunque una conseguenza del male metafisico 
per dirla con Sant 5 Agostino, una privazione del- 
l'essere, mentre Dio mira al positivo : « la limitazio- 
ne delle creature è l’elemento formale delle imper- 
fezioni e degli inconvenienti che si trovano tanto nella 
sostanza quanto nelle sue azioni ». 

E ancora : « Dio dà sempre alla creatura e produce 
continuamente quel che è in essa di positivo, di 
buono e di perfetto, perchè ogni dono perfetto pro- 
viene dal padre dei lumi; mentre le imperfezioni ed i 
difetti delle azioni provengono dalla limitatezza ori- 
ginale che la creatura non ha potuto non ricevere col 
frimo inizio del proprio essere, per le ragioni ideali 
che la rendono limitata. Infatti Dio non poteva darle 
tutto, senza farne un Dio ». 

Per dimostrare come Dio, pur essendo la causa 
Teale di quello che vi è di positivo nella creatura, 
r non è però la causa del male, Leibniz ricorre a uno 
dei suoi paragoni sorprendenti e pieni di significato. 
Supponiamo che la corrente di uno stesso fiume tra- 
scini con sè parecchi battelli differenti tra loro solo 
per il carico; la causa del movimento dei battelli è la 
corrente del fiume : ma i battelli, avendo un carico 
diverso quale più pesante, quale più leggero, vanno 
più o meno adagio in proporzione del peso che li 
grava. La corrente è la causa della velocità di questi 
battelli, ma non dei limiti di questa velocità, cioè del 
Horo ritardo. E così Dio è la causa della perfezione 
iella natura e nelle azioni della creatura, ma la li- 
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irritazione della creatura è la causa dei difetti che 
sono nella sua azione. 

Sottigliezze della scolastica e ritrovati dalla scienza, 
tutto serve a Leibniz per rendere plausibili le sue 
teorie ! 


§8. — Se la libertà di azione è la causa prossima 
del male morale, (mentre, come abbiam visto, la 
causa prima più lontana è l’imperfezione) vediamo 
quanta libertà d’azione è concessa all’uomo. 

In questo problema Leibniz tiene una via di mezzo 
tra il determinismo assoluto di Spinoza e l’indifferen- 
za di Cartesio, opponendosi alle teorie di entrambi 
prese nella loro totalità. 

I Cartesio, seguendo Duns Scoto, ammetteva in Dio 
*n ‘indifferenza assoluta riguardo a ciò che fa l’uomo, 
e nell’uomo il libero arbitrio. 

Leibniz riflette che qualunque nostra azione trova 
in noi stessi degli antecedenti sia pure oscuri per i 
quali noi ci determiniamo piuttosto in un senso che 
in un altro : inoltre noi abbiamo in tutte le succes- 
sive nostre azioni un fine, il bene, il piacere, la fe- 
licità, e la volontà viene indotta ad agire dalla rappre- 
sentazione sommaria del bene che prevale sulle rap- 
presentazioni contrarie, anche se spesso non abbiamo 
conoscenza di tutte le cause determinanti di ogni nostro 
atto : persino quando noi prendiamo una decisione per 
capriccio per mostrare che possiam far quel che ci 
pare, abbiamo nel piacere che crediamo di trovare su 
tale ostentazione, una delle cause che vi ci adducono. 

E siccome l’anima è lo specchio dell’universo e 
l’universo non ha centro nè è quindi divisibile in due 




CAPITOLO IH. — LA VITA MORALE ! LA ((TEODICEA)) 51 

parti perfettamente eguali, cosi la somma dei motivi 
che ci determina ad un’azione è superiore a quella 
delle cause che vi si oppongono : ne consegue che ci 
dobbiamo sempre decidere per una soluzione, cosi 
come quando mettiamo un peso sopra un piatto della 
bilancia, questo deve sempre abbassarsi. Non ci può 
essere nella realtà un asino di Buridano. 

« Infatti l’universo non potrebbe essere diviso in 
due parti da un piano condotto per il mezzo dell’asi- 
no, in modo che da una parte e dall’altra tutto fosse 
eguale, come sarebbe in una ellissi. Nè le parti del- 
l’universo, nè le viscere deH’animale sono eguali o 
simmetricamente disposte d’ambo i lati di quel piano 
verticale. Vi saranno dunque molte cose, dentro e fuo- 
ri dell’asino, benché non ce ne accorgiamo, che lo 
determineranno ad andare da una parte piuttosto che 
dall’altra » : e l’asino non morirà di fame. Così « ben- 
ché l’uomo sia libero, non è men vero che anche 
nell’uomo il caso di un perfetto equilibrio tra due 
partiti è impossibile ». 

C’è dunque sempre una spinta complessiva che de- 
termina le nostre azioni in un dato senso e quindi c’è 
sempre una limitazione al nostro arbitrio : e siccome 
ogni anima è creata da Dio col suo principio interno 
di continuo sviluppo, Dio non è indifferente alle * 
azioni umane. 

Egualmente difettosa, ma in senso opposto, è la 
teoria di Spinoza. Egli distrugge totalmente il libero 
arbitrio facendo derivare le azioni umane come una 
conseguenza logica del principio teologico. Il suo 
errore consiste nel confondere ciò che è reale con ciò 
che è necessariamente logico, mentre non è neces- 
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sario che tutto il possibile sia reale : le cose di questo 
mondo cadono sotto le verità di fatto e non sotto quel- 
le di ragione. 

Non tutto il mondo è geometria; e se noi non pos- 
siamo concepire un triangolo che non abbia tre an- 
goli, possiamo benissimo immaginarci il Monte Bian- 
co diverso da quello che è, e, in generale, pòssiam 
dire che il mondo potrebbe anche essere totalmènte 
diverso da quello che è ora. Le cose, dunque, l’ab- 
biamo visto anche altrove, non sono regolate da una 
necessità logica, ma da una necessità teleologica ; la 
vera e unica necessità è quella del bene. 

Dalla critica di queste due teorie appare già chia- 
ramente qual sarà la via di mezzo venuta da Leibniz : 
questa via di mezzo è la necessità morale, che dà la 
spinta in un dato senso avendo di mira il bene, senza 
però costringere. Leibniz fa sua la formula degli a- 
strolo^i che volevano conciliare la libertà d’azione 
umana con l’influsso degli astri sui destini degli 
uomini : astra inclinarli sed non necessitant. 

§ 9. — Come abbiam visto, ogni monade, ogni ani- 
ma è sempre in appetizione, cioè in uno sforzo conti- 
nuo di passare da una percezione ad un’altra. A so- 
miglianza dell’universo, l’anima non è mai vuota: essa 
ha sempre, anche quando è in uno stato che potremo] 
dire di sogno, non solo un’infinità di piccole indistinte 
percezioni, ma un'infinità di piccole indistinte ten- 
denze, che ci verrebbero rivelate se ci fosse un 
microscopio e un micromanometro applicabile aH’ani-s 
ma. E anche rispetto sdì’ appetizione si può stabilire al- 
la gerarchia analoga a quella che abbiamo stabilito ri- 
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spetto alle percezioni : le monadi nude hanno la sem- 
plice iforza, gli animali Tistinto e gli uomini la volontà. 

E come nello ispiri to umano ci sono tutti e tre gli 
stati percettivi e la ragione ha come substrato una 
quantità di sensazioni e di percezioni oscure, così 
ci sono anche i tre stati appetitivi e la nostra volontà 
è determinata da una quantità di tendenze oscure 
e di istinti che sono in conflitto fra loro ma in cui 
prevale la somma di quelli che portano Tanima al 
bene e al benessere, « La prima forma d’impulso è 
un desiderio confuso, un’inquietudine vaga: al di- 
sopra appariscono le inclinazioni sensibili di cui av- 
vertiamo resistenza e l’oggetto ma non l’origine: e 
al più alto grado le inclinazioni fornite dalla ragione 
e di cui sentiamo e la forza e la formazione » (Friso, 
FU. mor „ Man. Hoepli). 

Leibniz si indugia a cercare nelle vicende della vita 
e nelle azioni degli uomini gli esempi pratici di questo 
conflitto di tendenze che dà poi luogo alla decisione, 
all’applicazione della volontà. « Quando si gettano via 
le mercanzie per salvarsi, razione e*' volontaria e li- 
bera, e pertanto .l’amore della vita la vince indubbia- 
mente sull’amore della merce ». « Siccome vi sono 
molto spesso parecchi partiti da scegliere si potrebbe 
paragonare l’anima ad una forza che esercita nello 
stesso tempo un’azione da più lati, ma che non agisce 
se non là dove trova maggiore (facilità o minore resi- 
stenza. Per esempio, l’aria, compressa troppo forte 
in un recipiente di vetro, lo romperà per uscire. Essa 
fa forza su ciascuna parte, ma infine si riversa sulla 
più debole. È così che le inclinazioni dell’anima ten- 
dono a tutti i beni che si presentano; esse però non 
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sono che volontà antecedenti, mentre la volontà con- 
seguente, che ne è il risultato, si determina verso ciò 
che più preme ». 

Quel che dobbiamo tener presente è che l’anima ha 
in sè il principio stesso delle sue azioni e che, quindi, 
le inclinazioni partono tutte dal di dentro: Tanima 
si decide a fare una data cosa, come l’ago della bus- 
sola si volta al Nord. 

Quello dì Leibniz è dunque un determinismo psL 
cologico messo in rapporto col concetto deH’armonia 
prestabilita, cioè dell’accordo fra tutte le creature vo- 
luto da Dio fin dalla creazione. 

La libertà che rimane aH’uomo in base a questa 
teoria, non è molta: ma è... giusto abbastanza! Si 
torna al concetto della felicità : ogni uomo ha quel 
tanto di libertà che gli è concessa in accordo col li- 
bero sviluppo di tutte le altre creature e con la vo- 
lontà di Dio. I due concetti, in fondo, si identificano : 
perchè la libertà umana è la possibilità di realizzare 
ciò a cui l’uomo tende naturalmente, cioè il bene: e 
la felicità consiste appunto in questo. 

La volontà umana vuole il bene non è fine a sè 
stessa, non vuole volere r altrimenti si potrebbe dire 
che vuol avere la volontà di volere e così all’infinito. 

Questa tendenza al bene è insita in tutte le cose 
e, nell’uomo, si manifesta già sotto la forma d’istinto. 
La natura ci porta istintivamente a cercare il piacere 
e a sfuggire al dolore : ma il piacere consiste nella 
coscienza dell’azione, è l’indice del nostro libero svi- 
luppo e perfezionamento, come il dolore è l’indice 
dell’impedimento. Quindi la tendenza al piacere, al 
benessere comporta in sè il desiderio, impreciso ma 
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reale, della perfezione. E perfezionarsi vuol dire pas- 
sare da una percezione oscura a una più chiara e più 
distinta : e la felicità consisterà quindi in una cono- 
scenza sempre più chiara. 

Però l’istinto solo non basta perchè mira alla gioia 
immediata, mentre la felicità è duratura, e poi qual- 
che volta esso è cieco : è una percezione confusa che 
deve far luogo a una percezione chiara. Occorre la 
ragione, a cui l’istinto apre la strada, ma a cui non 
si può nè si deve sostituire. I principii innati di mo- 
rale, come per esempio la tendenza socievole, l’a- 
more tra l’uomo e la donna, tra il padre e il figlio 
etc., che accettiamo senza discuterli vanno trasforma- 
ti in vere leggi morali a cui dobbiamo sottoporci co- 
scientemente. Istinto e ragione non sono nemici, so- 
no anzi alleati, ma di diverso grado e la legge mo- 
rale è nell’istinto solo 'in quanto esso ci instrada jer- 
so la ragione. L’istinto è comune a tutte le anime s 
la ragione è il privilegio degli spiriti: l’uno ci lascia 
nel regno fisico della Natura, l’altro ci dà libero in- 
gresso nel morale della grazia. 

§ 10. — 11 valore di questo dono che Dio ha fatto 
all’uomo, è grandissimo: per esso l’uomo non è sol- 
tanto specchio dell’universo creato, ma immagine del- 
la divinità stessa. Per mezzo della ragione gli spi- 
riti sono capaci di entrare in relazione con Dio, il 
quale, mentre per le anime e gli esseri inferiori è 
soltanto come l’ingegnere rispetto alla macchina, per 
gli spiriti è come un principe rispetto ai suoi sudditi, 
anzi come un padre rispetto ai suoi figli. Questa so- 
cietà degli spiriti con Dio può e deve chiamarsi la 
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città di Dìo (( il più perfetto stato sformato e governa- 
to dal più grande e dal migliore dei monarchi; in cui 
non v’è delitto senza castigo, nè buona azione senza 
congrua ricompensa ». Questa città di Dio, l’unica 
monarchia veramente universale, è un mondo morale 
nel mondo naturale e in esso consiste veramente la 
gloria di Dio. È qui che Dio appare dotato di somma 
bontà, mentre nel mondo naturale si palesa la sua in- 
telligenza e potenza. 

E come esiste un’armonia perfetta tra causa e 
mezzo, tra effetto e fine, così esiste anche un’altra 
armonia tra il regno della natura e il regno morale 
della grazia, tra il mondo delle cose e il mondo ^elle 
volontà. Dio non è soltanto l’architetto della città di- 
vina, ma ne è anche il monarca. In questo impero 
universale ogni cittadino, ogni spirito, tende al suo 
perfezionamento : ma il perfezionamento consiste in 
una conoscenza sempre più chiara e distinta delle 
cose. 

§ 11. — Ora, man mano che lo spirito avanza in 
questa conoscenza, esso comprende sempre meglio di 
essere legato al tutto e che il suo sviluppo è in armo- 
nia con quello degli altri spiriti, onde gioisce del per- 
fezionamento altrui come del proprio: l’ignorante è 
egoista, il sapiente filantropo. In altri termini, l’uomo 
più si perfeziona, più conosce, più ama. Amare est 
felicitate alterius delectari , vel, quod eodem redit, 
felicitate alienam adsciscere in suam. u Amare è go- 
dere della felicità altrui o, ciò che torna lo stesso, ri- 
conoscere come propria la felicità degli altri ». Amare 
è morire a sè perchè sia perfetta la gioia dell’altrp, 
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Quest’amore dapprima si trasferisce negli uomini, poi, 
salendo a una perfezione sempre maggiore, il nostro 
spirito trova in Dio il suo oggetto supremo. Amare 
Dio vuol dire comprenderlo e credere che « in virtù 
dell’ordine perfetto stabilito neiruniverso, tutto è fat- 
to il meglio^ossibile, tanto pel bene generale, quan- 
to pel maggior bene particolare di quelli che ne sono 
persuasi, e sono contenti del Divino Governo, come 
non potrebbero non essere coloro che sanno amare 
la fonte di ogni bene ». 

Amare Dio vuol dunque dire conoscere e ricono- 
scere che egli è infinitamente Buono e Giusto ; e in 
tale amore consiste la massima gioia possibile : la 
quale, come tutte le cose umane, non può essere 
completa, perchè non possiamo avere una conoscenza 
completa d’iddio: e la nostra felicità consisterà dun- 
que in un progresso continuo verso nuovi piaceri e 
nuove perfezioni. 



CAPITOLO IV 


LA CONOSCENZA: I NUOVI SAGGI . 

§ 1. Realtà e conoscenza. — § 2. Conoscenza 
intuitiva, dimostrativa, sensitiva. — § 3. Esi- 
ste una realtà e noi la possiamo conoscere. 
— * § 4. L’innatismo virtuale. — § 5. Principio 
di contradizione e principio di ragione suf- 
ficiente : verità di ragione e verità di fatto. — 
§ 6. Il principio di continuità e le sue appli- 
cazioni. 

§ 1. — Tale il coronamento di questo grandioso 
edificio ideale che Leibniz ha costruito e che noi ci 
siamo provati di tratteggiare nelle sue armoniose linee 
architettoniche. Questo sistema complesso che porta 
in sè ciò che erà vero (per Leibniz) di tutta l’ante- 
cedente fisica e metafisica, nacque e si concretò nella 
mente del suo autore quando già il problema della 
conoscenza incominciava ad affacciarsi al primo piano 
nella storia della filosofìa europea. E Leibniz dette 
un impulso fortissimo anche allo sviluppo di questo 
problema : chiuse l’epoca dei grandi sistemi ma aperse 
anche la porta all’avvenire, caratterizzato dal pro- 
blema gnoseologie. E ciò fece in una forma posi- 
tiva, con la teoria della conoscenza che si può rica- 
vare dal suo sistema, e in una forma negativa criti- 
cando specialmente la filosofia inglese dell’esperienza. 
Nasce da questa sua critica la sua opera di maggior 
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mole i Nuovi saggi sull' intelletto umano , disamina pa- 
ziente e [feconda della teoria di Locke. 

Neiresposizione del sistema Leibniziano che ab- 
biamo tratteggiato, abbiamo avuto l’opportunità di 
accennare via via ai principali aspetti del problema 
gnoseologico e alle soluzioni che ne dà il nostro 
autore. 

E ciò, parlando della percezione e dell’ appetizione 
in sè e nei loro gradi, del corpo, dell’anima, della 
legge di continuità, ecc. Noi ci soffermeremo qui a 
illustrare ciò che sotto l’aspetto della conoscenza è più 
caratteristico e interessante anche in riguardo alla sto- 
ria della filosofia dopo Leibniz. 

E affrontiamo subito di petto il problema centrale: - 
Può la mente umana conoscere la realtà? Esiste una 
realtà al di fuori della mente che la pensa e la rap- 
presenta? 

Leibniz risponde di sì a entrambe le domande. 


§ 2. — Noi arriviamo a conoscere la sostanza, 
cioè la realtà delle cose in analogia con la nostra 
anima. E noi conosciamo la nostra anima per mezzo 
de\V intuizione : questa intuizione è una conoscenza 
immediata che ci dà l’intera evidenza delle cose, 
che non si può spiegare e che non ha bisogno di 
spiegazione tanto che quand’anche ci provassimo a 
dubitare di tutto, lo stesso dubbio non ci permette- 
rebbe di dubitare della nostra esistenza. 

Questa conoscenza intuitiva ci dà le verità primi- 
tive di fatto o a posteriori come sarebbe la proposi 
zione generale cogito ergo sum o quella particolare 
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io penso a te , cioè le prime esperienze ; e ci dà anche 
le verità primitive di ragione o a priori, basate sul 
principio di identità, come le definizioni, « Le une 
e le altre non sono suscettibili di dimostrazioni e son 
chiamate immediate; le une (verità di fatto) poiché 
c’è immediatezza tra l’intelletto e l’oggetto, le- altre 
(verità di ragione) perchè c’è immediatezza tra sog- 
getto e predicato ». Queste ultime ci danno la cono- 
scenza dimostrativa. 

Ciò che noi conosciamo in questo modo ci dà la 
certezza assoluta. Ora questa intuizione di noi stessi 
ci rivela una forza attiva reale, il nostro Io. Perciò 
noi conosciamo l’anima nella sua essenza e per ana- 
logia ;i formiamo la nozione di sostanza cioè cono- 
sciamo le altre anime, le altre sostanze, le quali 
nel loro complesso formano il mondo : e quindi noi 
possiamo conoscere la realtà. Anche i dati del senso 
si ricollegano alle esperienze interne immediate che 
possono e debbono essere controllate dalle verità di 
ragione. E attraverso questo filtro anche i dati del 
senso ci portano alla verità, come le apparenze del- 
l’ottica vengono spiegate dalla geometria. 


§ 3. — Esiste dunque una realtà estrema ordinata 
razionalmente, e noi la possiamo conoscere. 

E vero che il mondo è fatto di tante monadi le 
quali non sono altro che forze rappresentative, ed 
è vero, di conseguenza, che i corpi e in generale 
le cose che correntemente chiamiamo reali, non sono 
se non dei fenomeni, cioè la realtà rappresentata 
grossolanamente dai nostri sensi. Ma non bisogna an- 
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dare più in là: quei fenomeni sono reali; se la no- 
stra mente non ci rappresentasse la realtà noi non 
conosceremmo nemmeno l’apparenza, gli aspetti con 
cui ci si presenta : non conosceremmo nulla. 

L’anima umana, il nostro Io, non è soltanto rap- 
presentazione ma è anche volontà (la quale comprende 
anche le tendenze e gli istinti) : non solo, ma ogni 
anima umana è diversa dall’altra, e rappresenta la 
realtà in modo gradualmente diverso ; e nel mondo 
non ci sono soltanto anime umane, ma animali piante 
sassi, che sono, si, forze rappresentative e appeti- 
tive, che esprimono, sì, il mondo in quanto ne fanno 
parte, ma non con quelle rappresentazioni, sensi 
tive e coscienti che son proprie dell’ uomo : quindi 
il mondo non può essere ridotto alle semplici rappre- 
sentazioni umane, nè identificarsi con esse. Negli ul- 
timi ànni della sua vita Leibniz ebbe conoscenza delle 
teorie di Berkeley e vi si oppose energicamente, co- 
me si sarebbe opposto a tutte le teorie successive, a 
cui pur egli aperse la strada, che pongono la realta 
come non conoscibile, o. come identica allo spinto 


che la pensa. * . ... . , „ 

Questo tavolino su cui scrivo e 1 immagine che 
me ne formo toccandolo e guardandolo sono due 
realtà diverse. La conoscenza corrente che ho del 
tavolino non è erronea ma soltanto grossolana e 
imperfetta perchè la ragione mi fa capire che la so- 
stanza di cui si compone il tavolino non è cosi 
solida e statica come i miei sensi me la rappresen- 
tano, ma è un complesso e un aggregato di forze : 
tuttavia queste forze ci sono, altrimenti non ci sarebbe 
nemmeno ciò che a me pare legno etc. e sono di- 
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verse dalla mia anima che le rappresenta. Il tavo- 
lino su cui scrivo fissando in parole il complesso 
sistema leibniziano, e il sistema stesso, mirabile 
creazione del pensiero umano, sono due cose di di- 
versa natura, almeno di differente gerarchia. 

Leibniz le distingue dicendo che si .tratta, nell’un 
caso di monadi inferiori, nell’altro di spiriti. Nella 
soluzione di questo problema, la metafìsica di Leibniz 
si accorda dunque col senso comune. 

E da quel che abbiam detto consegue, che noi 
abbiamo della realtà una conoscenza certa, ma im- 
perfetta. Siccome ogni essere rappresenta il mondo, 
conoscendo perfettamente un solo essere, noi cono- 
sceremmo tutto l’universo in tutta la sua realtà e 
storia passata presente e futura. Così conosce sol- 
tanto Dio. 


§ 4. — Connesso col precedente è il problema 
del come il nostro spirito si rappresenti la realtà este- 
riore, cioè come si formino le immagini e le idee, 
nella mente umana. 

Anche qui Leibniz è conciliativo: segue una via 
di mezzo tra le idee innate di Cartesio e la tabula 
rasa di Locke. 

Leibniz accetta, con Locke, la proposizione degli 
empirici : Nihil est in intellectu quod non fuerit in 
sensu, ma aggiunge subito : excipe , nisi ipse ìntel - 
lectus. Sì, è verissimo, « nulla è nell’anima che non 
venga dai sensi, ma bisogna eccettuare l’anima stessa 
e le sue affezioni, come l’essere, la sostanza, l’uno, 
l’identico, la causa, la percezione, il raziocinio, infine 
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molteplici idee che i sensi non potrebbero dare ». 

Tutta la vita dell’anima consiste, come abbiam 
visto, -in un passaggio continuo da una percezione 
confusa a una più distinta. La percezione distinta 
o appercezione presuppone quindi nelPanima la per- 
cezione confusa, la quale non è altro che il rispec- 
chiamento nell’anima di tutte le altre monadi, cioè 
della realtà esterna, del mondo : la percezione con- 
fusa è dunque l’esperienza. Ne consegue che ogni 
idea presuppone sempre un dato del senso, ma l’ani- 
ma à in sè il principio attivo e spontaneo per pas- 
sare dal dato del senso all’idea. L’esperienza è neces- 
saria ma non sufficiente perchè la mente umana pos- 
sa conoscere : ciò che giunge come massa oscura al 
nostro Io, rispecchiamento complessivo e sempre più 
indistinto dell’universo intero, trova già la nostra 
mente preformata a chiarirlo secondo la struttura 
conoscitiva della mente stessa. Così la lente è fatta 
in modo che tutti i punti che le vengono dall’infinito 
si raccolgono in un fuoco. E dunque un innatismo 
virtuale, potenziale che si attua via via che la nostra 
anima ha conoscenza distinta della realtà esterna. 

§ 5. — Quante e quali sono queste linee ideali, 
questi principi primitivi secondo cui la mente umana 
conosce con chiarezza il mondo e sè stessa? Sono 
due : il principio di contradizione, e il principio di 
ragion sufficiente. 

Il principio di contradizione è « quello per cui 
ciò che la implica vien giudicato falso, e vero ciò 
che è opposto e contradittorio al falso ». 
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Il principio di ragion sufficiente è quello in virtù 
del quale si giudica che alcun fatto sia vero od esiste 
e che alcuna proposizione sia vera, se v’è ragione 
sufficiente perchè sia così e non altrimenti ; per quan- 
to tali ragioni il più delle volte non possano essere 
conosciute. 

Le verità di ragione sono necessarie è il loro op- 
posto è impossibile .* sono quelle della matematica, 
della logica e della metafìsica : due più due fanno 
quattro : il vero non è il falso . Sono verità eterne, 
e tutto ciò che da esse si deduce, ha il loro stesso 
carattere. Ma, se si riflette, esse non fanno altro che 
sviluppare, con l’attributo, ciò che è già contenuto 
nel soggetto, senza stabilire la realtà di questo; esse 
quindi conducono al possibile, non al reale. Le cose 
non esistono solo in virtù del loro concetto : Spi- 
noza su ciò s’ingannava. In Dio, e l’abbiam già visto, 
esiste un numero infinito di possibilità che rappre- 
sentano tutte le forme dell’essere esenti da con- 
tradizione interna, ma che non si realizzano. 

Le verità di fatto o contingenti sono quelle dateci 
dalla coscienza e dall’esperienza e il cui contrario 
non implica contradizione. Per esempio : Napoleone 
morì a SanVElena il 5 maggio 1821. 

E abbiamo già visto che i fatti contingenti non si 
spiegano in sè, ma che sono spiegati solo da un 
principio teologico, che cioè tra la serie delle cause 
efficienti e quella delle cause finali -c’è un accordo 
e che quest’accordo consiste nel fatto che- le cause 
efficienti obbediscono alle cause finali. « Vi sono, 
così, come tre mondi : quello delle possibilità rego- 
lato dal principio di contradizione ; quello delle realtà 
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regolato dal principio di ragion sufficiente; quello dei 
fenomeni, il mondo meccanico, sottomesso alle leggi 
delle cause efficienti, che in ultima analisi non è 
altro che un simbolo della legge delle cause finali, (Ja- 
net) e quindi si basa anch’esso sul principio di ra- 
gion sufficiente. 


§ 6. — Leibniz fu il primo che vide di quante 
scoperte e verità fosse fecondo il principio di ragion 
sufficiente. In fondo, il principio degli indiscernibili 
e il principio di continuità da lui scoperti e strenua- 
mente difesi nelle polemiche coi filosofi del tempo, 
non sono che corollari del principio di ragion suffi- 
ciente. 

Il più fertile, e quello che ha aperto tante vie 
alla scienza moderna, è il principio di continuità, 
che Leibniz chiamava mon grand principe des choses 
naturelles . 

Tutto nel mondo è connesso, tutto è differenziato 
per gradi con una catena a cui non manca nessuna 
maglia : natura non facit saltus. 

Leibniz applicò questo principio su vastissima scala : 
ai concetti astratti come alla realtà, alla fisica come 
alla zoologia, alla psicologia, alla morale, alla mate- 
matica. 

Nello studio delle specie animali giunse ad am- 
metter una connessione graduale delle specie, aprendo 
con ciò la via a Darwin. Già fin da allora egli pen- 
sava che tra gli animali e le piante dovessero trovar 
posto degli esseri di grado intermedio. « Io sono 
persuaso — scriveva — che tali esseri debbano 
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esistere : la scienza della natura forse li scoprirà. La 
natura non viola la legge di continuità mai e in nes- 
/ sun modo. Tutto l’ordine degli esseri naturali forma 
• una catena dove le differenti classi sono unite per 
I sì strette articolazioni, ch’è impossibile alle rappre- 
j sentazioni sensibili determinare il punto preciso dove 
l’una incomincia e l’altra finisce ». 

La sua scoperta del calcolo differenziale non è che 
un’applicazione alla matematica, di questa legge: 
per essa la disuguaglianza vien mostrata come un’u- 
\ guaglianza infinitamente piccola. Cosi applicando que- 
sto principio alla fisica egli giunge a considerare il 
i riposo come un movimento infinitamente piccolo. 

Abbiamo visto questo principio applicato nel campo 
. morale : esso ci fa vedere una continuità ininterrotta 
. nelle azioni e nella volontà umana, un concatena- 
mento che porta in sè anche un fine, uno scopo, il 
bene. Ne derivano dunque il determinismo psicolo- 
gico e l’ottimismo. 

Nella psicologia questo principio è egualmente 
fecondo e getta jfasci di luce che illuminano la strada 
\ per un lungo tratto. Ci riferiamo alla teoria leibni- 
ziana^ delle piccole percezioni. La nostra anima, come 
non é mai in assoluto riposo così non è mai vuota; 
se noi facciamo ben attenzione, noi vediamo che nei 
nostro Io c’è sempre una varietà infinita di sensa- 
zioni vaghe, rappresentanti nel loro complesso tutto 
l’universo che si rispecchia in noi: di queste sensa- 
zioni indistinte noi non abbiamo una conoscenza par- 
ticolare, ma soltanto complessiva : il fragore del mare 
ci giunge come un urlo solo' ed è invece l’effetto del 
frangersi d’innumerevoli onde. Così anche, quando 
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ci accingiamo a fare la fotografia di un paesaggi, 
noi vediamo dapprima nel vetro smerigliato le SL 
i distinte e il tutto come una macchia informe 

le finL ma - V,a VÌa Che me,tiamo in fuoco l 'obbiettivi 
le linee si precisano, le luci e le ombre si fissan 

i contorni si fanno più netti. Tuttavia, se rifletti^ 
solo una parte del paesaggio verrà in fuoco- quell 

stintóT 16 ’ fin ° aII ’ orizzonte - rini a r rà ancora q indi 
stinta e per averla a sua volta chiara e in fuoc 

OuTsm mccole accostare , sem Pre più 1 obbiettivo 
Queste piccole percezioni ànno quindi un’imnor 

fanza grandissima perchè sono come la base e i 

sottosuolo del nostro conoscere, perchè d fa„n 

passare gradualmente dalle sensazioni oscure al” 

.dee chiare e distinte. Leibniz ha il merito di aver 

nkS B Segnalat0 nella lor o importanza queste 
piccole percezioni, queste sensazioni oscure, che 
detern„n ano certi nostri stati d'animo, come le sim- 

Svò i vust nt ‘ Pat ‘ e ’ Ie , trÌSteZZe 6 Ie 8i0ie senza mo- 
tiVOi i gusti e generalmente il carattere individuale 

<< Ci sono mille segni che ci fan ritenere esserci in 

noi, ogni momento, un’infinità di percezioni ma 

neuT nZ7 CeZI ° m ° rÌfleSsione - cioè dei cambiamenti 
ZZ nostra “ una stessa < di cui noi non ci accor- 
f n a ™’ per t chè f ueste ^pressioni sono o troppo pie- 
in roppo grande numero o troppo unite, di 
modo che non hanno c he b , 51j / d P istj 

ta, X„ . di f re - * <*"> « 

r-Sr.”**- “ Q “ s,e pi “° ie «»>“ 

un efficacia pni grande di quella che non si pensi. 
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Isse sono d 'un’utilità cosi grande nella psicologia 
ome i corpuscoli nella fisica ». 

Con queste sue vedute originali e profonde Leibniz 
l Hha aperto la strada alle molteplici ricerche dèlia psi- 
cologia -moderna specialmente per quel che riguarda 
: tutti quei fatti psichici che appena o solo a volte 
affiorano alla nostra coscienza. 

K Nel nostro Io non c’è soltanto il cosciente, ma il 
' (sub-cosciente, l’incosciente e l’inconoscibile. In noi 
i 1/ è tutto il mondo e il nostro intelletto, piccolo faro 
' l/luminoso ma di potenza limitata giunge appena a 
/rischiarare una piccola parte del mistero, lasciando 
sto nella penombra incerta e nell’ombra densa. 
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CAPITOLO V 


VALUTAZIONE DEL PENSIERO LEIBNIZIANO 



iS 1. Un sistema «paradossale». — § 2. L’oppo- 
r sizione a Cartesio e a Spinoza : come si deb- 
I ba intendere. — § 3. Critica dell’ armonia 

V prestabilita e dei rapporti fra anima e cor- 

ti 1 po. — § 4. Critica dei rapporti fra le mo- 
nadi e Dio. — §5. Critica dell’ottimismo e di 
altri aspetti morali e metafisici del sistema 
leibniziano. — § 6. Carattere e valore di que- 
sto :• importanza data all’individualismo : or- 
ganicità e fecondità del sistema. — § 7. Studi 
e teorie di Leibniz in altri campi della coltu- 
ra e della vita spirituale: filosofìa del dirit- 
to, filosofia, religione, scienza. 


! § 1. — La prima impressione che ci fa la teoria 

f di Leibniz è quella di una stranezza, di un’ipotesi 
/ fantastica paradossale : il tempo non esiste, lo spazio 
! non esiste, il moto non esiste, la morte non esiste; 
tutto è regolato sin dal primo fiat divino per tutti 
i secoli a venire; l’anima e il corpo così strettamente 
uniti marciano ognuno per conto proprio, non pos- 
sono niente l’uno sull’altro, e tuttavia van sempre 
d’accordo: con tante disgrazie, con tanta miseria e 
tanta cattiveria che c’è nel mondo, Leibniz ha il 
colaggio di dire che questo è il migliore dei mondi 
possigli. 

Tale impressione di stranezza il sistema di Leibniz 
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stata simile a quella destata nei tempi 
teorie di Einstein. Arnauld trovava le idee leib " *> a " 
« assai paradossali »; Pietro Bayle le diceva difficil 
mente provabili. Leibniz a tutti giustamente nspoq 
deva : « Dire che la cosa -è sorprèndente qon sarebb 
un’ obbiezione », 


8 2 - Per comprendere come nella mente 

Leibniz si sia formato il suo sistema, bisogna tenei 
presenti i motivi occasionali che lo produssero , 
consistono nell’opposizione a Cartesio e a Spmoz, 
La concezione universale e teleologica di Leibn 
si oppone al meccanismo di Cartesio; la concez, or 
dell’inscindibilità e dell’importanza dell individuo ne 
l’universo viene opposta alla teoria spmoz. ana eh 
vorrebbe 'far perdere all’individuo le sue caratteri 
stiche e farlo entrare come parte indistinguibile n 

La teoria cartesiana produceva il dualismo tra ani- 
ma e corpo : Leibniz combatte e supera questo dua- 
lismo donando la forza attiva ai corpi non meno che 
agli spiriti; dall’altro canto, il suo "mato a ‘ tac . c ®; 
mento alla religione e il senso vivo dell individualità 
lo tengono lontano da ogni teoria panteistica e da! 

monismo spinoziano. . • 

Tuttavia egli combattendo Cartesio e Sp moza r 
mane sul loro stesso terreno : li combatte, li superi 
ma li continua. 

Da Cartesio egli deriva l’ideale di una filosofìa su 
tipo delle scienze esatte e il principio fondamentali 
che « bisogna sempre spiegare la natura matemati 
camente e meccanicamente » ; però aggiunge subir 


i 

t, 


CAP> v. — VALUTAZIONE DEL PENSIERO LEIBNIZ1ANO 


73 


(( purché si sappia che i principi stessi o le leggi della 
meccanica o della forza non dipendono dalla sola 
estensione matematica, ma da ragioni metafìsiche ». 

Da Spinoza egli ha tratto l’ispirazione per superare 
il dualismo cartesiano col concetto dell’identità della 
sostanza. Per lui, come per Spinoza, tutti gli stati e 
tutte le modificazioni della sostanza devono derivare 
dalla sua intima natura e non devono essere il pro- 
dotto di alcun influsso esterno. 


jj § 3. — Dall’aver scelto questi punti di partenza 
li e dalla necessità di superarli nascono alcuni fra gli 
j aspetti più « sorprendenti » del sistema leibniziano. 

Per esempio, la teoria dell’armonia prestabilita che 
/ nasce dall’aver posto, in opposizione al monismo di 
y Spinoza, la pluralità delle monadi. Questa teoria 
riportata alle sue estreme conseguenze, fino a negare 
// ogni specie di azione reciproca dei corpi e degli spi- 
I riti, urta contro il senso comune, contro la ragione 
e contro l’esperienza. Il caso particolare dei rapporti 
ha l’anima e il corpo, che dovrebbe esserne la riprova 
più alla mano, è invece motivo per mettere in dubbio 
tutta la teoria. 

Se l’enunciazione di essa e le abili argomentazioni 
I con cui il nostro filosofo cerca di dimostrarla, pos- 
sono attirarci e per un momento convincerci, quando 
ci proviamo di spiegare con essa i molteplici feno- 
meni psico-fìsici, restiamo perplessi e insoddisfatti. 
GPinnumerevoli casi e problemi particolari che i 
moderni studii della fisiologia e della psicologia hanno 
rilevato seguendo una traccia indicata proprio da 
Leibniz, ci portano piuttosto a cercar di colmare que- 
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la monade, sostanza assoluta, può essere creata da 
ina sostanza diversa dalla propria. Leibniz taglia il 
odo affermando una creazione soprannaturale : ma 
agliare il nodo non vuol dire scioglierlo. 

ì I § 5. — Ancora più perplessi ci lasciano certi 
/ Spetti del problema morale così come Leibniz li 
A )solve. Per esempio, il suo ottimismo. Questa Bontà 
Massima e universale che ha di mira non soltanto 
% felicità dell’uomo ma anche quella di tutti gli esseri', 
jpmpresi tutti i nemici dell’uomo, si riduce, all’atto 
' jratico a ben poca cosa: se è massima come volontà 
1 uona antecedente, è minima come volontà buona 
I onseguente, come attuazione del bene singolo^ ed 
a -/ ,i questa che conta. Una bontà che ascolta con eguale 
‘A t attenzione il bramito della tigre e il lamento della 
Àlreatura sbranata e spesso anzi esaudisce* il primo 
iuttosto che il secondo, è una bontà che contrasta 
ol concetto che l’uomo può farsi di una bontà mas- 
ima e perfetta, poiché nel concetto di bontà assoluta 
insita l’eliminazione di ogni aspetto del male. 

E se poi tutta la somma dei mali è necessaria 
erchè il mondo possa esistere, tanto valeva non 
arne di nulla. Schopenhauer obbietterà appunto che 
e anche questo mondo è il migliore possibile non 
ancora detto che sia abbastanza buono da meritar 
pena di essere realizzato, e la vita abbastanza bella 
a esser degna di venire vissuta. 

Altrettanto dicasi del fine a cui secondo Leibniz 
dono tutte le cose e con esse gli uomini; egli 
erma che tutto progredisce, che tutto procede len- 
ente ma inesorabilmente verso una maggiore per- 
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lezione e una maggiore fehcità- M V ^ anch 
il mondo abbia un flne ’Xe capovolgere l’afferm 
essere il male: * 

zione di Leibniz e sua distruzione, ver 

tutto va gradatamente ve , a loro flnef e c 

il nulla, che il fine ^ „ tn i ni mo possibi 

il bene che c è nel m01 ? dolore venir se 
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L che in questo caso là sua legge di continuità siamo 
Adotti a concludere che se nella nostra piccola terra 
jè così grande quantità di male, chissà mai quanto 
i ne sarà nei mondi infinitamente più grandi del 


Estro e che Leibniz, con geniale applicazione del 
' !l\io principio, afferma dover essere pieni di esseri 


Utventi. , 

Così Leibniz assume come dato di fatto che anche 
1 mondo della natura regno un ordine perfetto, ma 
natura ci offre tante anomalie, tanti contrasti e 
*nte cose di cui non sappiamo vedere una legge, 
/na necessità, un ordine. E anche le leggi da noi 
operte, che regolano i fatti fìsici sono veramente 
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Ielle cose o nello struttura conoscitiva della nostra 
Sente ? 


/ 1 Non abbiamo che accennato ad alcuni punti deboli 
'■‘'A dubbiosi del sistema leibniziano. Gran parte della 
filosofia posteriore, come derivò dalla filosofìa di Leib- 
Ipiz, così ne fu al tempo stesso una correzione e una 


lubrifica. La più sottile disamina della teoria delle 
. monadi è nel primo libro della Critica della ragion 
j pura, di Kant. E Schopenhauer svilupperà tutti i 
< inorivi di opposizione aH’ottimismo negando il valore 
■ iella legge della causalità per la volontà universale 
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plema della conoscenza, anzi specialmente questo, 

; /così come Leibniz lo risolve, sarà sottoposto a una 
.acutissima disamina che ne metterà in luce i lati de- 
Iboli od oscuri. 

i 


He dando una realtà positiva al dolore. Anche il pro- 


s e. — Noi dobbiamo tuttavia considerare il siste- 


ma di Leibniz nel suo complesso e nel suo nucleo 
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primitivo : il mondo è una realtà intelligibile e per 
conoscere l’interno delle cose, la loro vera essenza, 
noi dobbiamo studiare il nostro Io, specialmente in 
ciò che ha di più perfetto, la nostra ragione. 

Su questo principio Leibniz costruisce tutto il suq 
sistema e per rendere plausibile questa sua costrtl^ 
zione egli è d’un ingegnosità inesauribile: mette a 
profitto la sua stringente dialettica, la sua attitudine 
matematica, le sue esperienze di scienziato, le sue 
osservazioni di psicologo, le sue conoscenze di sto- 
rico. E vive cosi addentro alla sua ipotesi, che non 
la distingue più dalla realtà: la sua teoria è per lui 
la sola interpretazione razionale e possibile della 
realtà. Ciò serve a dare al suo sistema una organi- 
cità e un’unità inscindibili, sì che ogni singola parte 
è necessariamente connessa col tutto.. Per questo, noi 
non passiamo accettare le critiche di coloro che non 
prendono sul serio il coronamento teologico con cui 
si chiude il sistema di Leibniz : come per Leibniz il 
mondo, così per noi il suo sistema non si regge senza 
Dio : e le linee del suo edifìcio da lui profilate q al 
disopra del piano cui giunge la ragione umana pos- 
sono tuttavia esserci di guida. 

Leibniz è uno degli spiriti che più ha cercato di 
vedere a fondo nella realtà, guardando nelle cose 
come se non solo il suo occhio, ma il suo intelletto 
fosse armato di un potentissimo microscopio rever- 
sibile : anzi possiam dire ch’egli ha dotato la mente 
umana di un sistema di lenti per cui la sua facoltà 
conoscitiva è infinitamente moltiplicata. 

E merito di Leibniz l’avere energicamente difeso 
e imposto il valore dell’individuo nel mondo: gli 
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uomini sono per lui dei piccoli iddìi a cui è con- 
cessa persino la gioia e la potenza non soltanto del a 
generazione ma della vera creazione II sentimento 
vivo dell’individualità caratteristico dello spirito mo- 
derno trova in Leibniz uno dei primi e piu fort 
assertori. Il concetto che ogni individuo ha in sè la 
sua legge di sviluppo e che la sua vita e la sua feli- 
cità consiste nel dispiegamento delle qualità insite 
nella sua anima, porta molto lontano. Si sente che con 
Leibniz si entra nel secolo dell’illuminismo, che que 
sta rivoluzione nel mondo del pensiero prelude a una 
rivoluzione nella morale e nella società umana. Tutta- 
via Leibniz non esagerò e non esasperò mai la teoria 
individualistica fino a portarla a conseguenze para- 
dossali come poi fecero Stirner e Nietzsche; g 
ebbe sempre di mira l’uomo in rapporto con gli altri 
esseri e con Dio, lo collocò in un posto privilegiato 
rispetto agli altri esseri, ma non ne fece mai il centro 
del mondo. 

Dobbiamo inoltre rilevare la versatilità armonizza- 
trice del suo ingegno : egli ama la storia e ha la co- 
scienza della posizione del suo sistema nella storia 
della filosofìa. Ma la sua creazione pur essendo ali- 
mentata da tutte le filosofie del passato rimane sempre 
originale. « Questo bel genio, conciliativo in tutto 
perchè sempre vasto e profondo, — dice il Cousin 
cercò di riunire fra gli antichi, nello stesso tempo 
Platone e Aristotele, fra i moderni Locke e Cartesio, 
e con tutte questè forze cosi raccolte tentò la con- 
quista della verità universale ; ma il suo appoggio, piu 
solido è sempre il suo proprio genio. Si sente eh egli 
è. più ricco del proprio denaro che di tutte le ricchez- 
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ze eh 'egli ha presa a prestito; e |fra le dottrine ch’e- 
gli imita, rimane originale per le vaste combinazioni 
che ne sa trarre, e per questa sintesi potente che 
sarà eternamente ammirata, malgrado i vizi di qual- 
cuna delle sue parti, fino a quando il gusto del grande 
e del bello non sarà perito sotto le abitudini frivole, 
fino a che i veri attributi del genio filosofico, la for- 
za e l’estensione, troveranno ancora ammiratori fra 
gli uomini ». 

§ 7. — Come abbiamo più volte ripetuto, Leibniz 
fu ingegno enciclopedico che esercitò la sua prodi- 
giosa attività in molteplici campi del sapere umano. 
Notevole è l’impronta da lui lasciata nella filosofìa 
del diritto. Il suo punto di vista in questa materia è 
strettamente connesso con tutto il suo sistema e con 
le sue idee morali in particolare. 


L’ubmo cerca il proprio utile individuale ma più 
egli è cosciente, più vede come l’utilità personale deb- 
ba essere armonizzata con l’interesse generale. E co- 
sì la società tende istintivamente al benessere, ma 
in questa ricerca deve essere guidata dal principio* di 
giustizia secondo il quale il benessere deve essere 
distribuito fra tutti gli individui componenti la so- 
cietà in proporzione dei loro bisogni, dei loro meriti, 
del loro valore, etc. 

L’utile a cui tende la società è quindi anche un 
bene e, per Leibniz, la filosofia del diritto, come la 
morale, fa capo alla teologia ed esige la sanzione 
divina. Le leggi della giustizia umana devono mirare 
ad applicare e ad armonizzarsi il più fedelmente pos- 
sibile con le leggi per mezzo delle quali Dio regola 
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la vita del mondo e deH’uomo. Se per un certo senso 
Leibniz può considerarsi un precursore del cosidetto 
utilitarismo, in quanto per lui il fine della morale e 
del diritto è il benessere universale, egli però lo su- 
pera, questo utilitarismo, inquadrandolo in una va- 
sta visione etica e religiosa. 

Leibniz ha anche il merito di essere stato il fonda- 
tore della moderna filologia scientifica in quanto egli 
^ indicò chiaramente le basi su cui questa scienza do- 
veva appoggiarsi per progredire, e ciò affermando 
la necessità del metodo comparativo. 

La tradizione faceva dell’ebraico la lingua primiti- 
va dell’umanità ; Leibniz ebbe il coraggio di opporsi 
recisamente alla tradizione e additò con una chiarezza 
che ha del profetico, quale fosse la via da seguire ip 
questo campo di studi per raggiungere risultati certi 
e definitivi, « Le lingue — egli scriveva nei Nuovi 
Saggi — tengono luògo dei fiori e sono i più antichi 
monumenti del genere umano. Col tempo tutte le lin- 
gue dell’universo verranno registrate e messe in di- 
zionari e grammatiche, e verranno comparate fra di 
loro ». Il che, seguita Leibniz, sarà utilissimo per 
stabilire, mercè solide etimologie, l’origine dei po- 
poli per la cui conoscenza la comparazione delle lin- 
gue è il mezzo migliore. Se Leibniz fosse vivo ora, 
certamente saluterebbe con gioia i lavori del nostro 
Trombetti e specialmente quelli sulla monogenesi del 
linguaggio e sull’origine dei popoli americani. 

Lo studio dei manoscritti Leibniziani rimasti finora 
inediti nella Biblioteca d’Hannover, ha recentemente 
rivelato agli studiosi altri aspetti dell’attività di Leib- 
niz, specialmente per ciò che riguarda il problema 
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CAPITOLO VI 


L’ORMA DI LEIBNIZ 

§ 1 . Hcinscius e Wolff : diffusione e importanza 
della filosofia wolffiana. — § 2. Influsso di 
Leibniz durante il periodo deiniluminismo 
tedesco: Lessing. — § 3. Kant: sua polemica 
coi leibniziani avversi alla critica kantiana: 
Herder e la filosofìa della storia. - — § 5. Mo- 
vimento scientifico derivato dal principio leib- 
niziano di continuità : Goethe e Dar win. * — 
§ 5. L’idealismo metafìsico tedesco e la scuo- 
la spiritualista francesce. — § 6. Bergson. 

§ 1. — Le opere di Leibniz possono essere para- 
gonate alle sue monadi anche in questo : che esse 
portano in sè le possibilità di larghi sviluppi ; sono 
germinative, dinamiche: non solo ànno nel sangue 
il meglio della filosofìa antecedente, ma sono anche 
«'gravide dell’avvenire)). Tutta la storia del pen- 
siero tedesco, e in parte europeo, ne verrà impron- 
tata, sia nel periodo vicino a Leibniz, sia, e con non 
minore vivacità, nell’epoca moderna. 

La filosofìa di Leibniz si diffuse e predominò in 
Germania nella prima metà del settecento per opera 
di Cristiano Wolff (n. Breslavia 1679 - m. Halle 
1754) che le dette un aspetto sistematico e Tintro- 
dusse nelle scuole tedesche. Già Hainscius , amico e 
discepolo di Leibniz, aveva cercato di riassumere in 
un’opera complessa le teorie del maestro dando 
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all'esposizione di esse quel carattere matematico ehd 
era stato l’ideale per Leibniz, e 12 anni dopo la sua 
morte aveva pubblicato l’opera: Principia Leibnitii 
more geometrico demonstrata. Ma si deve a Wolff, se 
la filosofia di Leibniz trionfò in Germania: per mez- 
zo suo il pensiero di Leibniz trovò la (forma per 
diventar popolare, per diffondersi in parecchi strati 
della società tedesca d ’ allora : giovò a questa diffu- 
sione il fatto che, mentre Leibniz aveva scritto quasi 
tutte le sue opere in latino o in francese, Wolff 
adoperò la lingua tedesca, creando in parte ex novo 
la terminologia filosofica della sua lingua materna, e 
pi ©parando così quello strumento di cui si sarebbero 
serviti e Kant e gli altri grandi maestri del pensiero 
tedesco. « Wolff è, in certo qual modo', Leibniz di- 
ventato professore » : così lo definì acutamente Victor 
Cousin. Mancandogli il genio dell’ invenzione, lo so- 
stiti# con quello dell’ordine e della ^istemazione, 
E architettò il suo edifìcio con le seguenti opere^ 
1° Logica ; 2° Metafisica (comprendente 4 parti : An- 
tologia, Cosmologia, Psicologia, Teologia naturale) e 
3° Filosofia pratica universale (che comprende 3 parti : 
Diritto di Natura, Diritto delle genti, Etica). 

Con Wolff la filosofia di Leibniz perdette in pro- 
fondità quel che guadagnò in estensione. Wolff ci 
teneva a differenziarsi dal suo maestro, ma nelle sue 
mani l’organico disegno di Leibniz perdette la sua 
bella unità e grandiosità. Wolff ritornò al dualismo 
fro spirito e materia, accostandosi in ciò a Cartesio; 
ridusse l’armonia prestabilita ai soli rapporti fra ani- 
ma e corpo; restrinse il concetto leibniziano di rap- 
presentazione concedendo questa facoltà solo alle ani- 
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me e agli spiriti; anche nella morale si distaccò dalla 
visione unitaria deì maestro. Ciononpertanto la sua 
filosofìa rimase nel suo nucleo centrale come un’e- 
manazione e una perfezione formale della filosofìa 
leibniziana. Essa fu di un effetto pratico notevolis- 
simo poiché servì a liquidare definitivamente in Ger- 
mania rinvecchìata filosofìa delle università divisa 
fra la scolastica e l’aristotelismo, perduta in sotti- 
gliezze e piccolezze. Ci voleva qualche cosa di pronto 
e di adatto da sostituire ai vecchi testi, ci voleva 
il nuovo manuale di filosofìa che ne trattasse tutte 
le parti avendo per base una teoria moderna. E Wolff 
questo dette alla scuola e al pensiero tedesco. 

§ 2. — Su questo completo casellario sistematico 
s’insegnò la filosofìa in Germania fino a Kant. Leibniz 
fu allora il classico nazionale della filosofìa tedesca. 
Si può fissare proprio verso il 1750 l’assoluto pre- 
dominio della scuola wolffìana. Era il tempo in cui 
la Germania sij avviava a raggiungere il suo mas- 
simo splendore spirituale: era il tempo deU’Aufkà- 
rung (illuminismo) e della filosofia popolare s Al filone 
nazionale costituito dalla filosofia Leibnizio-wolffiana 
si vennero ad aggiungere altre correnti, quelle del 
sensismo inglese e deirilluminismo francese, special- 
mente sotto il regno di Federico II di Prussia, l’amico 
di Voltaire. Ma l’influsso di Leibniz continuò a farsi 
sentire vigoroso: la grande importanza che nel pe- 
riodo illuministico fu data aH’individualismo aveva le 
sue origini nella teoria della monade. 

Ermanno Samuele Reimarus (1694-1768) conservò 
di Leibniz il concetto finalistico e ottimistico del mon- 
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do e deirumanità; nello stesso cerchio d’idee rimase 
Mosè Mendelssonn (1727-1786) amico di Leibniz, 
che si proponeva come compito di dare una veste 
snella ed elegante a ciò che Wolff e i suoi discepoli 
avevano esposto in forma pesante e prolissa. La 
stessa opera di Voltaire, Candido o l'ottimismo , rivol- 
ta appunto a satireggiare e a combattere la teoria 
ottimistica derivata da Leibniz, testimonia dell’im- 
portanza e della diffusione che questa aveva. 

Nel 1765 si stampavano ad Amsterdam e a Lipsia, 
a cura del Raspe e con prefazione del Kaestner le 
opere filosofiche di Leibniz, tratte dai manoscritti 
della biblioteca di Hannover. Tre anni dopo si ripub- 
blicavano a Ginevra, per il Dutens, in sei grandi 
volumi. 

La discendenza e la propagazione nel tempo del- 
l’eco della teoria leibniziana si attua con anelli colle- 
gati l’uno all’altro, con influssi immediati. Lessing 
(1727-1781) è scolaro di Wolff; Kant è scolaro di 
Knutzen , pensatore originale che rielabora la teoria 
leibniziana dei rapporti fra l’anima e il corpo applican- 
do la legge di continuità secondo un punto di vista a 
cui abbiamo già accennato nella valutazione della fi- 
losofìa di Leibniz, e che sarà svolto sistematicamente 
da Herbart e da Lotze. Però Lessing, artista, geniale 
e ricercatore per eccellenza (« la caccia, egli diceva, 
è migliore della preda ») è più fatto per comprendere 
Leibniz che Wolff, e quindi studia Leibniz sulle ope- 
re e ne subisce l’influsso, nonostante ch’egli non sia 
legato a nessun sistema e che si senta attratto anche 
verso Spinoza. 


CAPITOLO VI. — L’ORMA DI LEIBNIZ 87 

§ 3. — E siamo a Kant: egli si forma quando la 
filosofia wolffiana è in auge e secondo Kùno Fischer 
dal 1740 al 1760 egli cammina sotto la direzione 
wolffiana. Cosi per esempio pel concetto di spazio, 
in un lavoro giovanile « Pensieri sulla vera valuta- 
zione delle forze vive » egli accetta il punto di vista 
leibniziano considerando lo spazio come il semplice 
ordine di coesistenza degli esseri e dei corpi. La sua 
successiva teorìa dello spazio, intesi come intuizione 
pura, deriva quindi da una lènta elaborazione dei 
concetti leibniziani. E in generale, la ricerca cono- 
scitiva condotta per due strade diverse da Locke e 
da Leibinz si riunisce e si risolve nella evitico, dello 
ragione pura di Kant, « Leibniz, dice Kant, intellet- 
tualizza i fenomeni sensibili come Locke sensualizza 
i concetti deirintelletto » e da questa critica delle 
posizioni da cui parte, nasce la sua filosofia. Non 
meno di Locke e di Hume. Leibniz dunque ha v agito 
su Kant: la Critica della ragion pura è il punto d’ar- 
rivo dei Nuovi saggi . Che importa se sotto l’acido 
corrosivo della critica kantiana, sembra rimanere in 
piedi così poco della ' dommatica e della filosofìa di 
Leibniz? È la sorte dei padri che si sacrificano per 
i figli. 

Kant ha la coscienza degli effetti decisivi prodotti 
dalla sua critica sul sistema leibniziano e polemizza 
con Eberhard (in « Dei progressi della metafisica in 
Germania dopo Leibniz ») il quale pretendeva di tro- 
vare già in Leibniz la filosofia critica. È interessante, 
quantunque generalmente trascurato, questo gruppo di 
Leibniziani che si batte ancora in sostegno delle teorie 
del maestro quando già trionfa la dottrina kantiana. 
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Oltre al già ricordato Giovanni Augusto Eberhard 
(1739-1809) che fondò un giornale per sostenere la 
stia polemica anti-kantiana, citeremo Giovanni Cri- 
stoforo Schwab (1743-1821) ostinato nel suo incrol- 
labile attaccamento alla sua accettazione integrale 
della filosofìa facente capo a Leibniz. 

In un altro dei più fieri oppositori Kantiani Gtovan 
Goffredo Herder (1744-1803) filosofo e letterato noi 
troviamo influssi di altre parti della filosofìa leibni- 
ziana. Mentre infatti la parte metafìsica sembra sog- 
giacere ai colpi infertile da Kant, si sviluppano e 
fruttificano altri germi della complessa costruzione 
creata da Leibniz. Nella sua filosofìa della storia, 
Herder parte dal principio leibniziano che l’universo 
è un sistema di forze : ogni stato rappresenta per 
lui una specie di monade collettiva che agisce orga- 
nicamente e che s’espande e si sviluppa sempre più; 
ma, mentre si sviluppa secondo^ le regole della sag- 
gezza divina, essa trae dal suo proprio fondo, dalla 
sua intima natura, dal suo proprio genio, tutta la 
serie dei fatti che formeranno la sua storia. È la teoria 
della monade applicata al concetto di nazione. 

§ 4. — Un altro principio leibniziano fecondo pér 
lo sviluppo del pensiero sia filosofico sia scientifico è 
la sua legge di continuità. Appoggiandosi espressamen- 
te su di essa molti autori del sec. XVIII un po’ scien- 
ziati e un po’ filosofi, come per es. il Maupertuis 
(1698-1759), successore di Leibniz come presidente 
di quell’accademia di Berlino che Leibniz aveva fon- 
dato, Ch\ Bonet , Guéneau de Montbeillard , Robinet e 
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altri cercano di stabilire la gerarchia e la gradazione 
delle specie, nonché la loro reciproca parentela e affi- 
nità. Queste teorie, quantunque a volte andassero a 
finire nel paradossale e nel ridicolo, giovarono al 
cammino della scienza, poiché da esse verso la fine 
del settecento, derivarono in Francia Lamark e Geof- 
froy Sant-Hilaire, in Germania Goethe. Su questa 
linea rinflusso di Leibniz continuò anche nell’otto- 
cento. Darwin rilevava che l’ipotesi leibniziana degli 
esseri intermedi, a cui abbiamo già accennato nel corso 
di questo lavoro, è la più feconda sorgente di sco- 
perte. Abbiamo indicato così un contatto diretto fra 
Leibniz e Darwin, del quale del resto è troppo nota 
la larga applicazione del principio di continuità. Di 
conseguenza tutto il movimento scientifico e filosofico 
che prese le mosse o in qualche modo s’inspirò dalle 
teorie darwiniane risentì l’influsso sia pure indiretto di 
Leibniz. Le moderne ricerche e teorie scientifiche 
sulla costituzione della materia, tendenti a ridurne il 
concetto a quello di forza non fanno altro che perve- 
nire per altra strada al punto di vista leibniziano. An- 
che sotto questo aspetto strettamente scientifico possia- 
mo dire che l’azione di Leibniz è tuttora in sviluppo. 

Del resto anche nel campo della medicina l’idea 
di Leibniz che « non ci sia una porzione di materia 
così piccola, in cui non ci si trovi un numero infi - 
nito di esseri viventi » fu ripresa e sviluppata nei 
tempi moderni con importanti conseguenze nel tratta- 
mento delle malattie. 

§ 5. — Tuttavia Leibniz agisce con più forza nel 
campo filosofico, come fondatore deH’idealismo meta- 
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fisico : egli può esser considerato il predecessore e in- 
spiratore di Herder, di Schelling, di Beneke di Lotze. 

A lui pure s’inspira la scuola spiritualistica fran- 
cese che attraverso Maine de Biran (1766-1824), Fe- 
lice Ravaisson (1813-1900) e Giulio Lachelier giun- 
ge fino a Enrico Luigi Bergson. Questa scuola, resi- 
stendo al positivismo da una parte e al criticismo |dal- 
Paltra, mantiene la tradizione dello spiritualismo leib- 
niziano, cercando di ringiovanirlo e di portarlo up lo 
date. 

Possiam dire che la Francia dell’ottocento è quella 
che ha dato maggiore contributo di studi e di simpatia, 
come pure è quella che più fortemente ha sentito 
l’influsso della filosofìa di Leibniz: dagli studi di Vrc- 
tor Cousin, dalla edizione delle opere di Leibniz a 
cura di Paul Janet, ai volumetti scolastici del Lache- 
lier ei del Boutroux, in cui le principali opere di Leib- 
niz vengono presentate con un diligente corredo di note 
e con limpide prefazioni tuttora utilissime, fino ai di- 
ligentissimi e geniali studi del Baruzi, e allo studio 
del Couturat sulla logica di Leibniz, è tutta una serie 
incessante di attività filosofica che fa centro a Leib- 
niz, che ne illumina questa o quella parte di teoria, 
che ne introduce la conoscenza nelle scuole, che se ne 
ispira per una visione moderna della vita e della fi- 
losofìa. 

§ 6. — Ma, come abbiam detto, il filosofo mo- 
derno francese che più s’inspira a Leibniz è Bergson. 
Egli ha lungamente meditato Leibniz non meno che 
Plotino e si trova storicamente suila linea di quella 
spiiola spiritualista di cui org abbiamo parlato. « Leib^ 
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niziana, osserva acutamente S. Caramella (1), è già 
l’intonazione dell'Essai (Le rire) in quanto s’indirizza 
alla scoperta del puro divenire qualitativo ascoso nel- 
rintimo del soggetto: perchè sotto questo aspetto può 
già essere considerata la massa oscura e subconscia 
delle piccole percezioni in cui la monade di Leibniz 
sintetizza l’universo. Ma più leibniziano ancora è Ber- 
gson, quando si pone sull’inizio di Matière et mémoire 
proprio « en presence d’images, au sens le plus vague 
où lon puisse prendre ce mot, images pergues quand 
j’ouvre mes sens, inepergues quand je les ferme »; 
che sono appunto le piccole percezioni di Leibniz ora 
affioranti alla coscienza e ora ricadenti nel baratro 
dell’inconscio, donde sono nate ». E, in uno sguardo 
d’insieme, possiam dire : « che il bergsonismo sia 
per molteplici aspetti, una continua correzione >e re- 
visione della Monadologia leibniziana è troppo eviden- 
te : dalle percezioni oscure al predominio' della con- 
tingenza, dalla funzione dei subcosciente alla riforma 
della teologia, dalla critica del meccanismo alla filoso- 
fia della libertà, Leibniz spunta da tutte le parti, in 
conformità, del resto con la sua costante fortuna nel- 
la storia del pensiero francese » (S. Caramella : 
Bergson . Volume di questa collez.). 

La teoria delle piccole percezioni leibniziane e i 
problemi del sub-cosciente e dell’incosciente a cui 
essa si riconnette hanno avuto una grande importanza 
nella psicologia contemporanea: tuttora la ricerca in 
questo campo è attivissima. 

Dunque sotto tutti gli aspetti, sia scientifico, sia 
psicologico, sia filosofico, 'troviamo che la filosofia di 
Leibniz agisce tuttora : da un punto di vista lei, bni~ 
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ziano possiamo dire con sicurezza che essa continuerà 
a svilupparsi nell’avvenire. 

Come si è avuto un neo-tomismo, un neo-kantismo, 
etc., è facile che si abbia anche un neo-leibniziani- 
smo; del resto, se non di nome, esso esiste, in parte, 
di fatto. 

Noi ci siamo accontentati di rendere plausibile que 
sto complesso sistema, e di cambiare in moneta épic- 
ciola e corrente il puro oro del pensiero di questa 
grande spirito. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Edizioni delle Opere 


Non possediamo ancora una edizione integrale e definitiva 
di tutti gli scritti di Leibniz compresi quelli non filosofici : 
in parte essi giacciono ancora inediti nella Biblioteca di Han- 
nover. C’è tuttavia da vari anni (e precisamente dal 1901) 
un progetto per l’edizione completa delle opere di Leibniz. 
Tale grandiosa impresa è stata assunta, di comune accordo, 
dall’Accademia di Berlino e dalle Accademie delle Scienze 
e delle scienze morali e politiche di Parigi. 

Il lavoro è stato affidato a un gruppo di studiosi i quali 
hanno incominciato col redigere un catalogo sistematico e 
completo di tutti gli scritti leibniziani. L’opera è stata in- 
terrotta dalla guerra ed è ancora ben lontana dalla sua com- 
pleta realizzazione. 

Allo stato attuale degli studi, per la conoscenza dei mano- 
scritti conservati ad Hannover ci si deve servire dei due 
cataloghi a stampa, di E. Bodemann : Der Briefrvechsel des 
G. W . Leibniz . (L’epistolario di G. S. Leibniz), Hannover 
1889, e Die Leibniz Handscrijten der Koenigl JDffentlichen 
Biblioteck zu. Hannover (I manoscritti di Leibniz della reale 
biblioteca pubblica di Hannover) Hannover e Lipsia 1895. 

Le principali edizioni degli scritti di Leibniz sono le se- 
guenti : 

Kortholt : Visi illustris G. G. Leibnitii Epistolae ad 
diversos. Edidit ataue praefatus est. Kortholt, Lipsiae 1734- 
1742 (4 voi. in 8°). 

Gruber : Commerci evistolici leibnitiani etc . Recensuii 
Gruber, Hannoverae et Gottingae, 1745. (Un tomo in due 
voi. 8°). 

Raspe : Oevres phlosophiques latines et frangaìses de feu 
M. de Leìbnitz, Virées de ses manuscrits qui se conservent 
( lans la Bibliothèque Royale à Manovre et publiées par Mr^ 
R, E. Raspe, Amsterdam et Leipzig, 1765, in 4°. 
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Dutens : G. G . Leibnitii , Opera Omnia nunc primum ~ 
collecia, in classes distributa , praefationibus et indicibus 
exornata . studio Ludovici Dutens, Genevae 1768. Sei voli. 

Feder : Commercii epistolici Leibnitiani tv vis nóndum 
vulgati selecta svecimina, edidit. Feder, Hannoverae, 1805. 

Guhrauer : Leibntz’s Deutsche Sckriften /scrìtti tedeschi 
di Leibniz). Le ransgezeben von dr. G. E. Guhrauer, lder- 
lin. 2 voli. 1838-40. 

Erdmann : G. G. Leibniz opera philosophica quae extant 
latina gallica germanica omnia. A cura di J. E. Erdmann, 
Berlino, 1840. 

Jaques : Oeuvres de Leibniz, nouvelle edition en deux 
volumes. A cura dello .Tacque. Paris, Charpentier, 1842. 

Rommel : Leibniz und der Landprat Ernst von Hessen- 
Keinfels. Ein ungedruckter Briefrvechsel uber religiose und 
politisene Gegenstande, herunsggb von Chr. von Rommel 
(Leibniz e il Langravio Ernesto di H. R. Epistolario inedito 
sopra Questioni religiose e politiche), Frankfurt am Main, 
1847, 2 voi. 

Per^z - Gerhardt : Leibnizens gesammelte werke aus den 
HandsChriften der Koniglichèn Bibliotek zu Hannover (Opere 
scelte di L. dai manoscritti della Bibl. di. Hannover) he- 
rausgpb von Pertz : Dritte Folge : Leibnizens matemati- 
sche Schriften herausggb von Gerhardt. Bertin-Halle, 1849- 
1863. 7 voli. 

Foucher de Careil : Leitres et opuscoles inedits de 
Leibniz par A. Foucher de Careil, Paris, 1854 ; 

Foucher de Careil : Oevres de Leibniz pubbliées par la 
première fois d’après les manuscrits originaux, par A. Fou- 
cher de Careil. Paris, 1859-1875. (Sette volumi). 

Janet : Oevres philosophiques de Leibniz avec introduction 
et des notes par Paul Janet. Paris, Alcan 1866. (2 voli.) 

Klopp : Die Werke von Leibniz, gemass seinem hand- 
schriftlichen Nachlasse in Der Koeniglichen Bibliotek zu 
Hannover. Ausgabe von Onno Klo^p. (Le opere di L. se- 
condo i manoscritti rimasti nella Bibl. Reale di Nannover). 
Hannover, 1864-1884. (11 voli.). 

Gerhardt : Die philosophisce Schriften von G. W. Leib - 
niz, heromsgegeben voti C. J. Gerhardt, Berlin, 1S75-1 S90 r 
(7 voli.), 
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Gerhardt ì Der Briefwechsel von. G. Wi Leibniz mit 
Mafematikem . (L’epistolario di Leibniz coi matematici) he- 
rausgegeben von C. J. Gerhardt, Berlin, 1889. 

Mollat : Mitteinhungen rns Leibnigens ungedruckten 
Schrijten (Estratti dagli scritti inediti di Leibniz). Leipzig, 
1893. 

Lachelier : G. G. Leibniz. Nouveaux essais sur Venten- 
dement humain (Àvant-propos et premier hvre) a cura di 
Lachelier. Paris, Hachette (edizione scolastica).' 1 

Boutroux : G. G. Leibniz. Monadologie. Paris, Delagrave, 
1881 (a cura di E. Boutroux). 

Boutroux : G. G. Leibniz . Nouveaux essais sur Venten- 
dement-humaine a cura di E. Boutroux. Paris, Delagrave, 
1886. (Sono due edizioni scolastiche ottime sotto ogni rap- 
porto). 

Couturat : Opuscules et fragments inédits de Leibniz 
extraits des manuscrits de la Bibliothèque royale de Hano- 
vre par Louis Couturat. Paris, 1903, 

Baruzi : Leibniz : trois dialogues mystiques inédits (en 
« Revue de Metaphysique et de Morale », Janvier, 1905). 

Baruzi : Jean Baruzi : Leibniz , avec des nombreux textes 
inédits. Paris, Bloud e C.ie, 1909. (Fa parte della collezione 
« La pensée Chrétienne »). 

Le edizioni più complete e fedeli sono quelle del Klopp, 
del Gerhardt e dtel Foucher de Careil. 

TRADUZIONI ITALIANE 

Cecchi : G. G. Leibniz. Nuovi saggi sull'intelletto uma- 
no , tradotti da Emilio Cecchi. Bari, Laterza, 1909; 2 voi. 

De Ruggiero : G. G. Leibniz. Opere varie scelte e 
tradotte da Guido De Ruggiero. Bari, Laterza, 1912. (In- 
sieme col prec. fa parte della collana <c Classici della filo- 
sofìa moderna» diretta da Croce e Gentile). 

STUDI i SULLA VITA DI LEIBNIZ. 

La più importante biografìa di Leibniz è la seguente : 

Guhraner : G. W. Freiherv von Leibniz , Eine Biogra - 
phie. Breslau, 1846. (Vi è riportato anche un frammento 
autobiografico di Leibniz « Vita Leibnitii a se ipso breviter 
delineata ». Notizie sulla vita, insieme con uno studio sul- 
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l’attività religiosa di Leibniz si trovano heìl’opera fonda- 
mentale dei 

Baruzi : Leibniz et l'organisation religieuse de la terre. 
Paris, Alcan, 1907. 

Notevole anche l’antica biografia del segretario di Leibniz, 
Eckhart : Des seelige Herrn voti Leibniz Lebeuslauf , 1717. 


‘STUDI SULLA FILOSOFIA DI LEIBNIZ. 

I 

Feuerbach : Darstellung, Entwickelung und Kritésche 
der leibnisischen Philosophie (Esposizione, sviluppo e cri- 
tica della filosofìa leibniziana). Lipsia, 1837. 

Erdmann : Leibniz and die Entwickelung des idelismus 
vor Kant (L. e lo sviluppo dell’idealismo prima di Kant). 


Lipsia, 1842. 

Nouwison : La philosophie de Leibniz. Paris, 1860. 

Boutroux : Notice sur la vie et la philosophie de Leibniz 
(introduzione alla Monadologia già citata)' 

Boutroux : Introduction à Vétude des Npuveaux Essai : 
Formation et developpement de la doctrine de Leibniz sur 
la connaissance (Introduzione ai Nuovi Saggi già citati : 
«soni deux des plus belles expositions que l’on puisse lire 
du leibnizianisme » [Baruzi]). ... . 

L. Stein: Leibniz und Spinoza : ein Beihag zar Enti - 
vikelungsgeschichte der leibnizschen Philosophie. (Leibniz 
£ Spinoza : contributo alla storia dello sviluppo della filo- 
sofia leibniziana). Berlin, 1890. 

E. Dillmann : Neue Darstellung der leibnizischen mo- 
nadenlehre (Nuova esposizione della teoria leibniziana delle 


monadi). Berlin, 1891. 

Russel : A criticai exposition of thè philosophie of Leib- 
niz. Cambridge, 1900. (Esposizione critica della filosofia 
di Leibniz). Traduzione francese del Ray, con pref, di 
Levy-Bruhl, Paris, Alcan, 1908. 

S. Corti : La teoria della conoscenza in Locke e Leibnitz. 
Siena, 1908. ... 

Si consulteranno con profitto i capitoli dedicati a Leibniz 


nei seguenti libri ■ 

P. Galluppi : Lettere filosofiche, con introduzione e note 
di Augusto Guzzo. Firenze, Vallecchi. 
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F. FIORENTINO ; Compendio di storia delta filosofia, a 
cura di Armando Carlini . Firenze, Vallecchi. 

Kuno Fischer : Geschichte der neueren Philosophie , 
Volume III. Heidelberg, 1897. 

E. Zeller : Gescichte der deutschen Philosophie seit 
Leibniz (Storia della filosofia tedesca da Leibniz in qua). 
2 a ediz., 1875. 

Windelband : Storia dèlia filosofia (traduz.- Dentice d’Ac- 
cudin). Palermo, Sandron. 

Hóffding : Storia della filosofia moderna (trad. Marti- 
netti) Torino, Bocca, 1906. 
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